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Il dono racconto A tutti quelli disposti a sacrificarsi un poco per aiutare gli altri, in qualche modo… Alla piccola Iris, scesa dal cielo in questi giorni per riempire di gioia il cuore dei nonni, oltre a quello dei suoi genitori Prefazione Ancora uno ma con sentimento!… - dicono i francesi. Loro, chiaramente, si riferiscono ai baci, io ai racconti. Forse questa metafora l’ho già adoperata qualche volta in passato, ma mi piace così tanto che ho pensato di utilizzarla ancora. Del resto, come mi ricordava un amico poeta morto alla bella età di novantasei anni, Le idee e i pensieri nella mente di un anziano somigliano all’acqua di una fontana a circuito chiuso. Si tratta sempre delle stesse gocce, anche se danno ai fiotti e agli zampilli una forma ogni volta diversa. La cosa davvero importante è che il risultato finale sia comunque abbastanza bello da guardare!… Mentre sto scrivendo, mi sento molto contento al pensiero che mi è venuta una nuova idea per un racconto… Questo vuol dire tante cose: intanto, che non sono ancora arrivato alle soglie dell’Alzheimer; poi, che anche nei prossimi mesi potrò avere la mente occupata in qualcosa che mi illudo possa essere importante; poi ancora, che in futuro ci sarà una cosina in più a fare ricordare di me chi mi ha conosciuto quando ero ancora in vita… Nella prefazione dei precedenti volumetti ho dichiarato di aver deciso di provare a cambiare genere e di volere battere altre strade e sentieri diversi. Per mantenere il mio proposito ho cominciato a chiedermi quale potesse essere un nuovo tipo di storia. Rivedendo nella mente tutti i titoli dei racconti già scritti, mi sono reso conto di non avere dato ancora molto spazio al paranormale. Questo è abbastanza strano perché è un genere che mi piace molto. Ci tengo a precisare che, anche se ho la tendenza a lasciarmi prendere facilmente la mano dalle suggestioni della immaginazione e della fantasia, io non credo veramente a tutte quelle cose di cui si occupano gli studi di Magia, Occultismo e Parapsicologia. Contrariamente alle apparenze, ritengo di essere una persona abbastanza concreta e realista, abituata a dare importanza solo a ciò che si può vedere, toccare o, comunque, dimostrare. Malgrado questo, mi piace pensare che certi fenomeni straordinari possano esistere veramente, perché permetterebbero alla mente di ampliare i confini della realtà e alla umanità intera di dilatare, ancora un poco, gli orizzonti della sua conoscenza. Per i motivi suddetti e per ovviare alla mia imperdonabile omissione nel trascurare un genere così affascinante, questa volta ho pensato di scrivere una storia con alcuni aspetti di tipo francamente surreale. Tale racconto, per come è fatto e per quello che tratta, non intende dare nessuna spiegazione o rivelare alcuna verità, ma si propone unicamente di procurare il piacere di leggere nel lettore… Per quanto riguarda la forma, mi sono accorto che il mio modo di scrivere, già molto semplice e scorrevole in passato, sta diventando ancora più scarno e rapido nello svolgimento della trama. Oltre a questo, ho notato che sto adoperando sempre più il dialogato, come se volessi far somigliare il mio scritto alla sceneggiatura di un film. Evidentemente, la mia frequentazione delle sale cinematografiche, ormai di vecchia data, ha cominciato a influenzare in maniera irreversibile il mio modo di raccontare!… ************ Questa storia ho deciso di chiamarla Il dono perché tale titolo può avere un duplice significato: da un lato rappresenta ciò che la protagonista possiede a causa delle sue capacità particolari; dall’altro è da considerarsi davvero un regalo quello che lei fa a una madre e a suo figlio i quali, in seguito ad una disgrazia, si trovano in una situazione di grave difficoltà. Gesù ha detto che bisogna essere generosi con chi è stato meno fortunato di noi. Su questo mi sembra si trovino completamente d’accordo tutti quelli che si possono ritenere dei buoni cristiani. Aiutare il nostro prossimo è una cosa giusta e può anche risultare gratificante. Un po’ tutti lo facciamo, ma non sempre ci viene facile da realizzare. Molte volte non è possibile farlo senza un po’ di sofferenza o, comunque, un certo disagio. Malgrado questo, sono in tanti quelli che si sacrificano pur sapendo cosa li aspetta. Non mi riferisco tanto ai filantropi molto ricchi, ai quali non costa niente rinunciare a una piccola parte dei loro averi, quanto agli operatori del volontariato, ai missionari, ai donatori di sangue, ai donatori di organi o di midollo osseo… solo per citarne alcuni. E’ bello sapere che nel mondo ci sono anche persone così buone!… A loro io dedico questo volumetto, a tutti quelli disposti a sacrificarsi un poco per qualcuno che, a volte, neanche conoscono o non avranno mai neppure la possibilità di incontrare. Come il lettore avrà notato, in questa prefazione cè una doppia dedica. In effetti, non potevo lasciare nel silenzio levento della nascita delladorata nipotina avvenuta proprio in questi giorni!… Michele Ferrandino Valenzano 20 - 11 - 2016. P. S.: I soliti ringraziamenti a mia cognata Lucia per la sua gentile disponibilità e agli amici più cari per l’affetto con cui leggono ancora i miei scritti e mi incoraggiano a continuare. Capitolo I Nessun sacrificio risulta vano, se viene fatto con amore. (anonimo) II fantasmi non appaiono ai vivi per spaventarli, ma solamente per chiedere loro aiuto. (anonimo) Quando qualcuno ti cerca, vuol dire certamente che ha bisogno di te. (anonimo) C’era una volta, nel lontano duemila e nove, praticamente agli inizi del terzo millennio, una famigliola formata dal papà, la mamma e una ragazza che era la luce degli occhi dei suoi genitori. Abitavano alla periferia della città in una villetta di due piani. Questa aveva un piccolo cortile davanti e un po’ di terreno intorno con qualche albero, delle siepi e tante piante, ma davvero tante, tutte piene di fiori… - Hai preso la camomilla?… - chiese Marta, dopo essersi affacciata alla porta della stanza di Teresa. - Sì, mamma - rispose la ragazza. - Allora, buona notte. - Buona notte anche a te e a papà. - D’accordo… Sogni d’oro. - D’oro… - fece eco Teresa cominciando a sonnecchiare. - Questa sera mi sembrava abbastanza serena - disse la mamma al marito, dopo essere uscita dalla stanza della ragazza ed essere tornata in camera da letto. - Speriamo bene… - disse Ernesto che si era già messo in pigiama e infilato sotto le lenzuola - Da quando è stata fissata la data del suo primo esame alla università sta sempre molto tesa e con la preoccupazione di non superarlo. - Vedrai che lo supererà tranquillamente. - affermò sicura Marta - Lo sai che nostra figlia è molto intelligente e studiosa. Non ti ricordi che agli esami di maturità è risultata addirittura la più brava dellistituto?… - Certo che me lo ricordo Forse, più che la paura di non superare lesame, la cosa che la preoccupa davvero è la possibilità di fare una brutta figura… - E’ proprio così!… Lo sappiamo bene come è sensibile quella ragazza!… ************ Teresa ormai aveva preso sonno e dormiva profondamente. Dormì tranquilla per qualche ora poi, verso le due del mattino, cominciò a fare un sogno particolarmente strano che a poco a poco si trasformò in un vero e proprio incubo… All’improvviso in casa Calabresi si sentì un fortissimo grido nel buio della notte. Era Teresa che chiedeva aiuto. Mamma aiutami!… Mamma aiutami - diceva come se fosse in imminente pericolo di morte. A sentire quell’urlo, i genitori si svegliarono di colpo e si precipitarono nella stanza della ragazza. Lei nel frattempo aveva acceso l’abat-jour e si era messa a sedere sul letto. Sembrava terrorizzata e tremava come una foglia. Aveva le lacrime agli occhi e appariva madida di sudore freddo che le bagnava anche la fronte e i capelli. La mamma le andò vicino e la accarezzò cercando di farla calmare. - Cosa è successo ?… - le chiese. - Ho fatto un sogno molto brutto - rispose lei, con le labbra che tremavano ancora dalla paura. - Ora è finita. Non ci pensare più… - disse ancora la madre, continuando ad accarezzarla. - Mamma, sono ancora molto spaventata. - disse Teresa - Non potresti dormire con me questa notte?… - Certamente!… Non ci sono problemi. Farò come tu vuoi. - rispose sua madre. La ragazza si sdraiò di nuovo nel proprio letto spostandosi un poco per farle posto. Appena la mamma le fu vicino, Teresa la abbracciò con forza in cerca di rassicurazione. Notando che la sua pelle era addirittura gelida, Marta la abbracciò anche lei per scaldarla con il proprio corpo. Ernesto intanto era ritornato in camera da letto, ma non riusciva più a prendere sonno. Ogni tanto si alzava e andava a fare capolino nella stanza di Teresa. Quando vide che le due donne si erano finalmente assopite, si rimise a letto e riuscì a lasciarsi andare anche lui. Il suo non fu un sonno profondo e ristoratore però, per lo meno, non restò con gli occhi spalancati nel buio tutto il tempo ad aspettare che facesse giorno. ************ L’indomani mattina i genitori chiesero a Teresa se si ricordava il brutto sogno che aveva fatto e se era disposta a raccontarlo. Lei appariva timorosa e indugiava a dare una risposta. Poi, vedendo che sembravano tenerci troppo, disse: - Certo che me lo ricordo. Come avrei potuto dimenticarlo?… Era troppo brutto, anche se all’inizio appariva simile ad un sogno normale… Mi sembrava di stare andando all’Università con i libri sotto braccio. - cominciò a raccontare - Percorrevo la solita strada ma, ad ogni incrocio che incontravo, deviavo andando per una via sbagliata, come se una forza oscura mi costringesse a farlo. Cercavo di oppormi a quella tendenza strana, ma non c’era verso Mi sono ritrovata in una strada desolata di campagna che, a un certo punto, presentava una curva ad angolo. Nel frattempo era comparsa una certa foschia che sembrava sprigionarsi direttamente dalla terra. Mentre ero così confusa a chiedermi dove mi trovassi, è comparso un uomo sui quaranta anni circa… Veramente non era un uomo normale perché sembrava trasparente come uno spettro o un fantasma. Aveva delle brutte ferite al viso e su tutto il corpo. Mi veniva incontro con le braccia protese e muoveva la bocca come se stesse cercando di parlare. In realtà, emetteva solo dei suoni strani e terrificanti. Io cercavo di andare via e di sottrarmi a quella situazione ingrata, ma non riuscivo a muovermi. Così restavo inchiodata lì come se fossi paralizzata Lui mi si avvicinava sempre più, finché mi è arrivato quasi addosso ed io sentivo il suo odore, un terribile odore di sangue e di morte. Continuava a farfugliare qualcosa, ma io non riuscivo a capirne il senso. Finché, a un certo punto, presa dalla paura e dallo spavento, mi sono messa a gridare e a chiedere aiuto… I genitori rimasero un poco in silenzio a riflettere su quel sogno. Poi la madre disse, facendole ancora qualche carezza: - Ora è tutto finito e puoi lasciarti andare. Adesso sei vicino alla tua mamma che può proteggerti da chiunque e da qualsiasi cosa ti vogliano fare del male… - Deve essere l’effetto della tensione nell’attesa di dare il tuo primo esame. - ci tenne a dire il padre rivolgendosi alla figlia - Ma tu non ti devi preoccupare. Lo sai che, comunque vada, noi ti vorremo sempre bene lo stesso. - In effetti, non è un problema se non prendi il voto più alto. - aggiunse la madre. - Speriamo che sia davvero quello il motivo… - concluse Teresa - Vuol dire che da adesso in poi cercherò di essere più rilassata. - Così va bene… brava! - approvò il padre. Capitolo II Teresa era una ragazza di diciannove anni, appena compiuti, ma ne dimostrava di meno. Di media statura, magra, con i capelli rossi, lisci e lunghi, la fronte alta, gli occhi verdi e grandi, gli zigomi sporgenti, la bocca piccola e carnosa e il mento volitivo, non passava inosservata, non tanto per i suoi tratti somatici, quanto per l’espressione del viso e per il suo carattere. Lei era un po’ introversa, schiva, seria e riservata. Non aveva molte amiche perché trovava qualche difficoltà nei rapporti sociali, ma non aveva neppure dei nemici. Intelligente e studiosa, era sempre stata tenuta in grande considerazione dai suoi compagni di scuola. Si era iscritta al primo anno di Architettura perché voleva diventare un bravo architetto. Rappresentava la gioia più grande dei suoi genitori che la amavano molto. Purtroppo Teresa era figlia unica perché sua madre, pur essendo rimasta incinta per la seconda volta quando lei aveva quasi sette anni, aveva abortito al sesto mese della gestazione. Il bambino era perfettamente vitale, prima di venire fuori, e i medici non si erano saputi pronunciare sulle cause della interruzione della gravidanza. Quell’evento infausto aveva lasciato una grossa ferita in tutta la famiglia che soffriva molto al solo ricordarlo. Probabilmente era risultato deleterio anche perché aveva influito in maniera negativa sullo sviluppo del carattere di Teresa che, proprio in seguito alla perdita del fratellino, aveva cominciato ad apparire sempre più timida e chiusa. Il padre Ernesto era un maresciallo dei carabinieri. Appariva di costituzione asciutta e forte, con una bella testa di forma regolare. Aveva gli occhi castani e i capelli rossicci che stavano cominciando a diventare brizzolati. Per evitare che si notasse il grigio, lui aveva l’abitudine di portarli molto corti. Il colore rosso dei capelli era piuttosto ricorrente nella sua famiglia. Infatti anche una zia, zia Michela, li aveva così. Questo probabilmente era dovuto al fatto che nel paese di origine dei suoi genitori, in un periodo storico del passato, per diverso tempo avevano abitato i Normanni. A causa degli aspetti particolari del suo carattere e dei suoi modi di fare, Ernesto si sarebbe detto un uomo di altri tempi. Sincero, serio, rispettoso delle regole, con buoni principi morali, era apprezzato molto sul posto del lavoro. Anche se di professione faceva il militare, non era un militarista e, quando ritornava a casa, si spogliava completamente della sua divisa apparendo come un bravo marito e un buon padre di famiglia. Veramente si sarebbe potuto definire un bonaccione, un pezzo di pane come lo avevano soprannominato i suoi vicini di casa. La mamma Marta era una persona eccezionale, con il carattere davvero solare. Allegra, generosa, positiva, concreta e realista, socievole ed estroversa, riusciva a far sentire a proprio agio chiunque avesse a che fare con lei. Appena poteva, le piaceva invitare a cena parenti e amici e, quando stavano tutti insieme, era solita vantarsi del disordine che regnava nella sua dimora perché, come diceva lei, la loro era una casa molto vissuta. Nell’aspetto appariva ancora una bella donna, anche se aveva cominciato a sfiorire e non riusciva più a nascondere qualche filo d’argento che le era comparso nella sua folta capigliatura ondulata del colore di un caldo castano. Con il corpo appena florido, il viso rotondo, gli occhi verdi e i lineamenti regolari, riusciva simpatica a tutti. I coniugi Calabresi provenivano dal sud, da un paesino arroccato sulle montagne della Basilicata. Da questo erano partiti molti anni prima per recarsi nella sede che era stata assegnata a Ernesto quando era ancora brigadiere. Si erano sposati per amore e tra loro due c’era sempre stata una buona intesa. *********** I genitori di Teresa pensavano che l’episodio dell’incubo della ragazza sarebbe rimasto isolato e che non si sarebbe più ripetuto, ma le cose purtroppo non andarono come loro si auguravano. Già la notte successiva il brutto sogno si ripetette con delle caratteristiche praticamente sovrapponibili alla prima volta. Anche allora, dopo il terribile risveglio della ragazza, la mamma dovette dormire vicino a lei. La terza notte Marta decise di mettersi a letto insieme alla figlia fin dal primo minuto, ma questo non fu sufficiente a risparmiare a Teresa la visione del terribile sogno… Con il passare dei giorni le cose tendevano a peggiorare rapidamente perché quella immagine orribile, che terrorizzava la ragazza, ora si presentava nella sua mente non solo di notte, ma anche di giorno, appena lei si assopiva. A un certo punto cominciò ad apparirle anche quando si trovava da sola al buio e, alla fine, persino quando lei soltanto provava a chiudere gli occhi… Come se non bastasse, da quando aveva avuto per la prima volta il terribile incubo, ora le succedeva spesso, anche se teneva gli occhi aperti e spalancati, di udire frasi di persone sconosciute e di vedere nella sua mente un caleidoscopio vertiginoso di immagini e frammenti di scene terribili che la turbavano molto e, spesso, la lasciavano addirittura sconvolta. In certi momenti aveva persino difficoltà a distinguere ciò che era la realtà da ciò che erano le sue visioni… Tutto quello che le capitava, lei lo raccontava regolarmente alla mamma che, a sua volta, lo riferiva al marito. A un certo punto i genitori, ormai abbastanza preoccupati, capirono che non se ne potevano stare più con le mani in mano e che era necessario fare qualcosa. Per questo, decisero di parlarne almeno con il loro medico curante. Pensarono di recarsi da lui da soli per evitare di far turbare ancor più la ragazza… ************ Il dottor De Maria, vedendoli molto allarmati, nel suo studio all’ambulatorio di mattina presto, li ascoltò con grande attenzione. Alla fine, pensò che la cosa migliore da fare per tranquillizzarli fosse quella di cercare di sdrammatizzare la situazione. Per questo disse: - L’adolescenza è un periodo particolare della vita in cui può succedere di tutto. In fondo, ognuno di noi l’ha passata. Probabilmente la ragazza è un po’ stressata, oppure è preoccupata per qualche cosa. - Potrebbe dipendere dal fatto che sta studiando intensamente perché tra qualche settimana deve dare il suo primo esame alla università? - chiese allora Ernesto. - Certo che potrebbe dipendere da quello!… - esclamò il medico - Lo vedete che ogni cosa, in qualche modo, alla fine si spiega?… Ora le prescrivo una piccola cura a base di ansiolitici, così almeno starà più serena e dormirà meglio. La cosa sembrava risolta, ma i due genitori non avevano questa sensazione. Mentre il medico scriveva la ricetta, si guardarono in viso, poi, come se avessero raggiunto un tacito accordo tra loro, decisero di dare al sanitario delle informazioni riguardo a situazioni che lui non poteva sapere perché rappresentavano un piccolo segreto di famiglia. Fu la mamma a parlare per prima: - Dottore, - disse - forse è il caso che le raccontiamo delle cose che, probabilmente, sono molto importanti per capire meglio la situazione… A quel punto il medico si fermò dallo scrivere e si mise in ascolto. - Vede, - continuò Marta - fin da quando Teresa era piccola, dalle scuole elementari in poi, per la precisione, ci siamo accorti che lei non era del tutto normale… - In che senso?… - chiese incuriosito il dottore. - Beh… per esempio, quando squillava il telefono, lei sapeva sempre chi stava dall’altra parte del filo e non sbagliava mai… Poi, riusciva a vedere quello che succedeva alle sue spalle. - Questa si chiama percezione extracampica ed è un fenomeno certamente paranormale - commentò il dottore. - Poi, ancora, - continuò la mamma - era capace di leggere il pensiero di alcune persone. - E questa è telepatia, non c’è alcun dubbio… - commentò ancora il medico che si stava incuriosendo sempre più a quel racconto. - Come se non bastasse, - aggiunse Marta - alcune volte, mentre stava succedendo qualche disgrazia non molto lontano da casa nostra, lei riusciva a vederla nella sua mente restandone molto turbata. - Capisco. - disse il medico apparendo sempre più stupito - Per caso riusciva anche a spostare gli oggetti con il pensiero?… - Questo veramente non lo abbiamo notato. - disse la donna. - In effetti, i fenomeni extrasensoriali non sempre sono presenti tutti insieme in un sensitivo e non sempre sono sviluppati allo stesso modo. - Commentò il dottore per fare notare che non era del tutto digiuno di certe nozioni. - Come se non bastasse, - aggiunse Ernesto per tornare al discorso di prima - ogni volta che succedeva qualcosa del genere, lei poi appariva stanca, prostrata, come se avesse consumato troppe energie, e spesso avvertiva un senso di nausea e dei giramenti di testa Non era raro che, in seguito a tali fenomeni, le scoppiasse un episodio di emicrania che le poteva durare anche per diversi giorni. - Poiché questi disturbi la facevano soffrire troppo, a un certo punto - riprese a parlare Marta - abbiamo deciso di farla visitare privatamente da un neurologo che le ha fatto praticare un elettroencefalogramma ed una radiografia della testa. Dagli esami, per fortuna, non è risultato niente di particolare… Lo specialista le ha prescritto una medicina da prendere immediatamente, appena lei si accorgeva che stava per scatenarsi un nuovo episodio di emicrania, così evitava di soffrire troppo. - Siamo andati avanti così per alcuni anni - subentrò Ernesto - finché, durante la pubertà, abbiamo notato che stavano cominciando a sparire, come volatilizzati, tutti i disturbi della nostra ragazza insieme ai suoi poteri. Questo ci ha fatto molto piacere perché, almeno, la vedevamo più serena. - Deve essere stata la tempesta ormonale della prima adolescenza a farli scomparire, procurando un nuovo assetto alle funzioni cerebrali - disse a quel punto il dottore quasi mormorando, come se stesse dialogando con se stesso e si stesse dando una risposta. - Purtroppo sta succedendo che, da quando Teresa ha fatto per la prima volta il brutto sogno del fantasma, quei fenomeni strani si stanno ripresentando. - concluse, alla fine, Marta affranta. A quel punto, entrambi i genitori rimasero in silenzio, fissando in viso il dottore, come se stessero aspettando una spiegazione o una risposta. Il medico, invece, stette in silenzio a riflettere per diversi secondi, poi disse con un tono di voce dal quale si capiva che fosse un poco risentito: - E’ strano, io sono il vostro medico curante, siamo amici da una vita, eppure di tutto ciò non mi avete mai parlato. - Non era per mancanza di fiducia, ma per un senso di riservatezza. - disse Marta quasi per scusarsi - Si trattava del nostro segreto di famiglia e avevamo deciso di non confidarlo a nessuno, nemmeno agli amici più cari. - Come mai?… - Avevamo paura che, se si fosse saputo in giro, la nostra figliola potesse essere guardata come una ragazza diversa o un fenomeno da baraccone. Temevamo che, una volta capitata sotto l’osservazione dei medici, finisse con lessere sottoposta a degli esperimenti. Noi volevamo che restasse sempre serena e che vivesse una vita semplice, normale, come tutte le altre ragazze. - Capisco. - commentò il dottore. - Del resto, a un certo punto i suoi poteri erano scomparsi e noi avevamo pensato che fosse tutto finito per sempre. - continuò Marta - Chi avrebbe mai potuto immaginare che all’improvviso le sarebbero tornati quegli strani fenomeni fastidiosi?… - Potrebbe essere che sia stato lo stress dello studio e la tensione di stare sotto esame a riattivare il tutto. - disse il dottore cercando di dare una spiegazione. - Forse è proprio così!.. - affermò a quel punto Ernesto, contento di sentire confermata la sua ipotesi. - Ma ora cosa possiamo fare?… - chiese dopo. Il medico stette nuovamente a riflettere per un po’, tirò un lungo respiro, poi disse tutto di un fiato: - Intanto, la ragazza può già cominciare ad assumere la terapia ansiolitica. Certamente le gioverà perché, nelle sue condizioni, non può farle che bene… Poi, sarà necessario rifare una visita neurologica, considerando che l’ultimo controllo, se non ho capito male, è stato fatto diversi anni fa. Di sicuro, lo specialista le consiglierà anche l’esame elettroencefalografico e la TAC del cervello, una nuova tecnica messa a punto negli ultimi anni… Appena avrete il risultato di questi esami, ci possiamo rivedere qua. - aggiunse alla fine per concludere. ************ Le parole del dottore non erano certamente bastate a tranquillizzare i due poveri genitori, però almeno adesso sapevano cosa era necessario fare e quale era il protocollo da seguire per arrivare, o cercare di arrivare, alla fine dello strano tunnel in cui si erano venuti a trovare. Per questo decisero di seguire alla lettera le indicazioni date loro. Quel giorno stesso Marta telefonò al neurologo per fissare l’appuntamento per una visita privata e dalla sera Teresa cominciò a prendere le gocce… Capitolo III In casa Calabresi si capiva che qualcosa era successo e stava succedendo ancora Ormai non avvenivano più le cene con gli amici ed era scomparso quel piacevole disordine di vita vissuta che regnava prima. Ora ogni cosa era rigidamente situata al posto suo E strano come diventiamo precisi e fissati per lordine quando siamo preoccupati per qualcosa! In tali momenti sembra che cerchiamo di esercitare un maggiore controllo sulle cose sperando di poter controllare anche lansia che ci deriva dalle nostre preoccupazioni… In quella casa che aveva visto visi sorridenti e sentito voci di allegria, ora era sceso un manto di serietà e di apprensione, dovuta agli strani fenomeni che stavano capitando alla ragazza In mezzo a tante contrarietà, una cosa buona successe in quei giorni… Malgrado la situazione di stress in cui versava,Teresa riuscì a superare a pieni voti il suo primo esame. Questo era composto di due prove: la prima consisteva in un colloquio, la seconda nell’esecuzione di un disegno che raffigurava una piazza della città, a piacere del candidato. Alla interrogazione lei rispose bene a tutte le domande e il suo lavoro grafico risultò il più bello di tutti quanti. Si sarebbe detto che, nell’eseguire quel disegno, ci fosse stata la mano di un angelo a guidare le sue dita!… Ora che si era liberata, almeno momentaneamente, dallo studio intensivo, la ragazza poteva pensare a se stessa e farsi visitare dal neurologo in uno stato di animo più sereno e rilassato. Lo specialista, al quale avevano deciso di rivolgersi Ernesto e Marta su consiglio del loro stesso medico curante, si chiamava dottor Lauriola. Era un professionista molto serio e scrupoloso. Svolgeva il proprio compito come aiuto primario presso il reparto di Neurologia dell’ospedale più importante della città, ma profondeva le sue energie migliori nella attività privata. Il suo onorario non era per niente basso ma, per la riconosciuta bravura, tutti dicevano che se lo meritava. Come aveva previsto il dottor De Maria, il neurologo ritenne opportuno fare eseguire a Teresa anche un elettroencefalogramma e una Tac del cervello. Dalla visita e dall’elettroencefalogramma non fu evidenziato nulla di particolare. Dalla Tac, invece, risultò che la ragazza aveva un piccolo angioma in regione prefrontale sinistra - come diceva testualmente il referto di tale esame - delle dimensioni di un centimetro circa, di una densità di grado medio. Questa novità fece allarmare non poco Ernesto e Marta. Il neurologo era una persona preparata e abituata ad affrontare quel tipo di problemi, per questo ritenne opportuno cercare di rasserenarli utilizzando le parole più giuste per la circostanza. - State tranquilli, la ragazza non corre alcun pericolo di vita - disse subito in tono autorevole e con voce pacata - perché quel nodulo è davvero benigno. Oltretutto, è ancora piccolo e ad accrescimento molto lento. Certamente non darà metastasi e, al massimo, potrebbe procurare qualche segno di compressione. Ma questo, soltanto se dovesse raggiungere grandi dimensioni, cosa che mi sembra abbastanza improbabile che succeda. - E la sua presenza nel cervello non potrebbe provocare dei disturbi neurologici?… - chiese allora Ernesto che era sempre stato un appassionato di problemi di Medicina. - E’ piuttosto difficile perché, per fortuna, - rispose quello - si trova in una zona completamente neutra, come diciamo noi. - Ma, alla fine sarà necessario un intervento chirurgico?… - chiese allora Marta che fino ad allora era stata solo ad ascoltare. - Al momento non si può dire. - rispose il neurologo - Molti pazienti convivono abbastanza bene con questo tipo di noduli e se li portano fino alla tomba. Comunque, se dovesse essere necessario, non sarebbe un intervento difficile. Volendo, si potrebbe curare anche con la terapia radiante o con un sistema, ancora in fase di sperimentazione, consistente nell’iniettare un liquido sclerosante che fa chiudere tutti i vasi dell’angioma, finché residua solo una piccola cicatrice nel cervello… Comunque, come ho già detto, per il momento non c’è da preoccuparsi e la ragazza può continuare a vivere normalmente. Chiaramente la situazione del nodulo va monitorata nel tempo e sarà necessario eseguire dei controlli periodicamente… ************ Anche se il neurologo aveva cercato di essere il più rassicurante possibile, i due poveri genitori erano ugualmente preoccupati e dovevano fare dei grossi sforzi per non cedere all’ansia. A quel punto, pensarono che la prima cosa da fare ed anche la più logica, al momento, fosse quella di informare il loro medico curante. ************ Non erano passati ancora quindici giorni, quando Ernesto e Teresa furono di nuovo nello studio del dottor De Maria. Sembravano ancora più preoccupati rispetto alla volta precedente. Nel vederli così tesi e scuri in volto, il medico pensò di chiedere subito, per rompere il ghiaccio: - Allora, come è andata con il neurologo?… - Abbiamo telefonato quella mattina stessa e lui ci ha fissato una visita dopo una settimana… - disse allora la donna - Quel giorno ha fatto una visita molto accurata alla ragazza ed ha concluso di non aver rilevato niente di particolare. Tuttavia, come ci aveva già preavvisato lei, ha ritenuto necessario prescrivere un elettroencefalogramma e una TAC del cervello. - Per fortuna, siamo riusciti ad ottenere che gli esami fossero eseguiti in tempi abbastanza brevi. - aggiunse Ernesto - Appena ricevuti i risultati, siamo tornati subito dal neurologo. Questi ci ha riferito che, in realtà, la TAC aveva evidenziato un piccolo nodulo delle dimensioni di un centimetro circa nella zona prefrontale del cervello. Ci ha assicurato che certamente si tratta di un tumore benigno, un piccolo angioma che, per le sue dimensioni e la sede in cui si trova, non dovrebbe rappresentare un vero pericolo. - Ci ha detto anche - completò Marta - che per il momento non era il caso di pensare a una cura e che, comunque, la situazione andava monitorata nel tempo. Soltanto se la massa dovesse mostrarsi a rapido accrescimento, bisognerebbe cominciare a pensare a un eventuale intervento chirurgico o alla terapia radiante… - ha detto espressamente. - Ci ha ripetuto più di una volta che, per il momento, non c’è da preoccuparsi. - intervenne allora Ernesto - Malgrado questo, noi non riusciamo a restare tranquilli lo stesso. I due coniugi avevano parlato a turno in maniera quasi concitata, come se volessero in qualche modo liberarsi della tensione che tenevano dentro. Si capiva che fossero ansiosi e in apprensione. - Se lo specialista ha detto di non preoccuparsi, davvero è il caso di non preoccuparsi!…. - esclamò il dottor De Maria per contribuire a rasserenarli anche lui - Ma voi gli avete parlato di tutti i fenomeni che presenta la ragazza?… - chiese poi. - No, soltanto del sonno agitato e dei brutti sogni - risposero quasi insieme i due genitori. - Avete fatto bene!… Meno persone sono a conoscenza dei suoi poteri, più facile sarà mantenere il segreto… - commentò il dottore, poi aggiunse: - A questo punto, credo che sia arrivato il momento di consultare anche un esperto di fenomeni paranormali… - Un esperto di fenomeni paranormali?… - chiesero quasi insieme, meravigliati, Ernesto e Marta. - Esattamente!… - rispose il medico - Per una fortunata coincidenza, io ho un amico che è una celebrità in questo campo. Ci siamo conosciuti all’Università, durante gli studi di Medicina. Lui era un ragazzo brillante, con una mente quasi geniale. Quando eravamo al quarto anno di corso, la sua fidanzata è morta in un incidente stradale. La ragazza si chiamava Ester… Io l’ho conosciuta, era davvero brava!… In seguito a quella tragedia, lui è rimasto sconvolto. Ha avuto una crisi esistenziale ed ha deciso di lasciare la facoltà di Medicina per diventare sacerdote. Mentre stava ancora al primo anno di seminario, gli è morto anche il padre. Così, ha cambiato di nuovo idea e si è iscritto a Psicologia. In seguito si è specializzato in Parapsicologia, quella branca che si occupa di fenomeni paranormali… Forse voleva trovare il modo di aiutare le persone afflitte da una grave perdita a prendere contatto con i propri cari Ma forse era lui stesso che voleva incontrare in qualche modo suo padre e la sua ragazza!… A volte finiamo per cercare di dare agli altri quello che vorremmo che qualcuno desse a noi!… - commentò il dottore come se stesse solo pensando ad alta voce - Ora è rimasto completamente solo perché era figlio unico e un anno fa ha perso anche la mamma… - Continuò riprendendo a parlare con un tono di voce normale - Non ha avuto figli e non è neppure sposato. Evidentemente ha sposato lo studio e il suo lavoro che lui considera una specie di missione. E diventato professore universitario ed ha scritto molti libri che trattano di fenomeni paranormali. Si chiama Enrico Giusti. Non so se ne avete mai sentito parlare… Penso che sia proprio la persona che fa per noi. Certamente prenderà a cuore il vostro caso perché io vi farò una lettera di accompagnamento. A quel punto il medico si fermò dal parlare e osservò in viso Ernesto e Marta per sapere se erano entrambi d’accordo sulla sua proposta e cosa pensavano a riguardo. I due poveri genitori non sapevano cosa dire. - Sarà necessario portare anche la ragazza? - chiese il padre. - Veramente non lo so… Penso che per la prima volta potreste andare da soli. Poi sarà lui stesso a dirvi se è necessario che venga anche la vostra figliola. Il dottor De Maria teneva già il telefono in mano in attesa di una risposta di autorizzazione da parte loro. I due genitori si guardarono ancora in viso, poi fu Marta a parlare per tutti e due: - Va bene dottore. Faremo come lei ci consiglia… - disse, anche se sembrava che né lei né il marito fossero completamente convinti. Allora il dottore fece la sua telefonata all’amico e gli chiese quando Ernesto e Marta avrebbero potuto raggiungerlo nel suo studio. Quello fissò un appuntamento a distanza di una settimana, alle quattro del pomeriggio. Prima di accomiatarsi, il dottor de Maria volle rivedere ancora una volta tutte le carte che i due gli avevano portato. Anche se appariva alquanto serio in viso, continuava a mantenere un atteggiamento molto rassicurante verso i due genitori in ansia. - Se lo specialista ha detto che non c’è da preoccuparsi, vuol dire che non c’è da preoccuparsi. - disse ancora una volta - Al momento possiamo stare abbastanza tranquilli… Del resto, la cosa davvero importante è la salute della ragazza. Finché lei continua a non presentare alcun disturbo di tipo neurologico, non facciamo niente, a parte qualche controllo ogni tanto… A proposito, adesso Teresa come sta?… - In questi giorni appare un poco più rilassata. - rispose Ernesto - Da quando ha dato il suo primo esame, sembra che, in qualche modo, si sia liberata da un peso. Forse era quello che la teneva sotto pressione. - E’ probabile… Comunque, potrebbe anche essere che ha cominciato a fare effetto la terapia ansiolitica che le ho prescritto io. - ci tenne a precisare il medico curante. Prima che andassero via dal suo ambulatorio, il dottor De Maria provvide a consegnare ai due coniugi affranti la lettera di raccomandazione che aveva loro promesso. Capitolo IV Da quando erano cominciati i fenomeni di Teresa, e ancor più, da quando era stato scoperto che la ragazza aveva un nodulo al cervello, si sarebbe detto che la vita di Ernesto e Marta si fosse fermata. Non riuscivano più a prendere autonomamente delle decisioni o a mettere in atto delle iniziative. La loro mente appariva dominata dalla preoccupazione e i pensieri sembravano diventati come un disco rotto che trasmetteva sempre la stessa frase con le stesse note. Inevitabilmente, anche la loro vita sociale stava risentendo di quella situazione. Ormai non incontravano più nessuno dei loro amici. Pure il suo lavoro a Ernesto adesso sembrava diverso e persino la casa era molto cambiata perché ora risultava eccessivamente ordinata rispetto a prima. Anche se appariva un poco meno tesa e più rilassata, Teresa continuava ad avere le sue visioni, i suoi fenomeni e i suoi disturbi. Ora sembrava che ne soffrisse un poco di meno, come se in qualche modo vi si fosse abituata, ma si capiva che di tutto quello che le succedeva non era per nulla contenta. A causa della tensione emotiva e della continua preoccupazione per la ragazza, non era difficile che ogni giorno i due poveri genitori arrivassero alla sera completamente stressati. Una volta, mentre stavano a letto, aspettando il sonno che tardava a venire, Marta confidò a suo marito: - Ernesto, mi devi credere, per me l’unico momento un po’ rilassato della giornata è quando ci corichiamo e stiamo vicini cercando di addormentarci. E’ passato un altro giorno… - dico tra me e comincio a pensare a quello che ci aspetta l’indomani, sperando che non sia ancora più brutto. - Ti capisco. - disse Ernesto - Succede la stessa cosa anche a me. Purtroppo, per il momento dobbiamo solo avere pazienza. Non possiamo fare altro ************ Il povero padre cercava di fare di tutto per assicurarsi che la sua figliola stesse bene. Già in passato, quando vedeva che lei tendeva a esagerare nello studio, per costringerla ad una pausa, cercava di convincerla a fare una partita a Briscola con lui. Quello era un gioco che aveva insegnato a Teresa fin da piccola e sapeva che le piaceva molto. In quel periodo, un giorno che lei indugiava a staccarsi dai libri, per farla distrarre un poco le chiese: - Teresa, saresti disposta a fare una partita a carte con me?… La mamma è molto occupata in cucina ed io non so come passare il tempo. - Va bene papà… - rispose lei. Quel giorno capitò che vincesse sempre la ragazza. - E’ strano… - disse lui, a un certo punto - Devi essere diventata molto più brava perché prima qualche volta mi capitava di batterti, adesso non mi riesce più in nessun modo!… - Non sono diventata più brava. - ci tenne a precisare lei - Il fatto è che io ora posso leggerti il pensiero e conoscere le tue carte… - aggiunse con un poco di amarezza nel tono della voce, dal quale si capiva che, in fondo, le pesava molto avere quella sua dote. Le parole della ragazza, inevitabilmente, andarono a ricordare a Ernesto che lui e la sua famiglia avevano dei problemi abbastanza gravi e che dovevano essere disposti a fare tutto ciò che era necessario per cercare di risolverli e riconquistare la serenità perduta. Anche se il neurologo e lo stesso medico curante avevano fatto del loro meglio per rassicurarli, in realtà Ernesto e Marta non si sentivano per niente tranquilli. Nello stato d’animo in cui si trovavano adesso, non sapendo come regolarsi, erano pronti a fare qualsiasi cosa fosse stata loro suggerita, pur di non lasciare nulla di intentato per aiutare, in qualche modo, la ragazza. Per questo avevano deciso di ascoltare, senza stare a discutere troppo, il consiglio del dottor De Maria di consultare un esperto di fenomeni paranormali. ************ Quella situazione di incertezza e di preoccupazione, che era cominciata con lapparizione del fantasma e si era aggravata dopo la scoperta del tumore al cervello di Teresa, stava influendo pesantemente su tutta la famiglia e anche sulla vita di coppia di Marta ed Ernesto. Già da quando la ragazza aveva iniziato a stare male, erano di molto diminuiti i loro incontri amorosi. Da quando poi avevano saputo che la loro figliola soffriva di una brutta malattia, questi erano del tutto scomparsi. Ernesto appariva più serio e preoccupato sul posto del lavoro. Marta aveva già ripreso a dire le preghiere sia la mattina appena sveglia, sia la sera prima di mettersi a letto. Quando poi si era resa conto che questo non bastava, aveva cominciato ad andare più spesso in chiesa. Vi andava non solo la domenica mattina insieme a tutta la famiglia, ma anche di pomeriggio da sola, ogni volta che poteva. Mentre stava lì, nellatmosfera raccolta di quel luogo sacro, pregava il Signore di aiutare lei e i suoi cari a tornare sereni comerano prima Se questo proprio non è possibile, - aggiungeva a volte - fa che almeno non ci succedano cose ancora peggiori e che riusciamo a reggere comunque alla situazione! ************ Dal giorno del loro ultimo incontro con il medico curante era ormai passata una settimana ed era arrivato il giorno fissato per l’appuntamento con il professor Giusti… Mentre andavano in macchina a incontrare quel luminare, Ernesto e Marta facevano mille ipotesi su quale dovesse essere il suo aspetto e quello dell’ambiente in cui lui lavorava. Lo immaginavano come una specie di mago, un guru o uno sciamano in un luogo pieno di fumi colorati avvolto in una atmosfera di mistero. Quando finalmente arrivarono, si resero subito conto che erano completamente sbagliate tutte le loro congetture… Lo studio del professore era molto accogliente e arredato con gusto, anche se perfettamente in accordo con gli argomenti di cui si parlava in quella stanza. I mobili e le sedie avevano una forma particolare e non mancavano soprammobili e quadri appesi alle pareti che facevano pensare a fenomeni paranormali o riguardanti l’occultismo e la magia. Sulla parete, che stava di fronte alla scrivania, era appoggiata una elegante libreria piena di libri, i cui titoli già facevano capire quale era l’oggetto di indagine del luminare. Di alcuni di essi era lui stesso l’autore. Sul muro, che stava dietro la sua poltrona, erano esposti bene in mostra, custoditi dentro costose cornici, il diploma di laurea in Psicologia, quello di specializzazione in Parapsicologia e altre certificazioni che attestavano i vari meriti del professore. Sulla scrivania, come ebbero modo di notare anche in seguito, lui teneva sempre un portafiori di cristallo trasparente con tanti piccoli crisantemi freschi di colore giallo. Diceva che quelli non erano i fiori dei morti, ma simboleggiavano l’amore per la vita, cosa di cui erano convinti tutti gli appartenenti ad alcune culture orientali. Anche l’aspetto del professore sembrava intonato con il suo ruolo. Ernesto, appena lo vide, ebbe la netta impressione di notare in lui una forte rassomiglianza con il dottor Freud, il famoso studioso dellanimo umano, almeno come si ricordava di averlo visto in più di una foto. Dopo averlo osservato bene, per un attimo si chiese se tutti i luminari, esperti in certe branche così speciali, si somigliassero tra loro o se quel professore, inconsciamente o volontariamente, avesse fatto di tutto per somigliare nell’aspetto al padre della psicoanalisi. Fatto sta che, tuttavia, mentre il grande Sigmund amava fumare il sigaro, al nostro professore piaceva molto la pipa. Non si capiva bene se la fumasse per rilassarsi e concentrarsi o solamente per darsi un tono. Di certo usava un tabacco piuttosto ricercato, perché aveva un piacevole profumo di cioccolato. Probabilmente il professore fumava abbastanza spesso, considerando che tutto lo studio con il tempo si era impregnato di quell’odore piuttosto gradevole e particolare. Fin da subito il luminare si mostrò piuttosto alla mano e molto gentile con loro. Lesse la lettera di accompagnamento in maniera abbastanza veloce, tanto già sapeva di cosa si trattava. Aveva preso a benvolere i due genitori, verso i quali sentiva di provare una certa simpatia, già dalla prima occhiata, appena erano entrati nella stanza del suo studio… Li lasciò parlare senza mai interromperli, in modo che potessero esprimere nella maniera più completa tutta la preoccupazione che albergava dentro il loro cuore. Solo ogni tanto interveniva per chiedere un chiarimento o una precisazione. Quando fu sicuro che i due avessero raccontato tutto quello che avevano da dire e che lui non avesse bisogno più di altri dettagli per farsi un idea, disse in un tono solenne, come se stesse facendo un annuncio, sicuro di non potere essere smentito da nessuno: - Non c’è alcun dubbio… - affermò - La vostra figliola è sicuramente una sensitiva, una veggente, e quello che le appare in sogno è proprio un fantasma!… - Ma non è sempre stato detto che i fantasmi non esistono e che si tratta solo di fandonie e di racconti inventati per soddisfare la fantasia dei creduloni e dei ragazzi in fase adolescenziale?… - chiese Marta. - In effetti, nella stragrande maggioranza dei casi è proprio così. - rispose il professore. A volte, la loro presunta apparizione è in rapporto ad una immaginazione turbata da disturbi psicologici, a sentimenti di colpa o a terribili ricordi che non si riescono a dimenticare. Però, in una esigua percentuale di casi si tratta proprio di fantasmi, di reali fantasmi, voglio dire. - Allora è vero che esistono degli spiriti, delle entità che si divertono a spaventare e fare del male alle persone? - chiese ancora la signora. - Personalmente non lo credo. - rispose il professore - Per quanto riguarda esseri diabolici, creature della notte, vampiri, lupi mannari e cose del genere, sono certamente personaggi inventati dalla fantasia degli scrittori. Ma, se parliamo di fantasmi autentici, quelli esistono e come!… E’ un po’ come la storia degli indemoniati. Anche la Chiesa conviene che i casi veri sono solo pochi perché nella stragrande maggioranza dei casi si tratta di disturbi psichiatrici o di simulazione. Pure tra gli esorcisti, quelli autentici sono molto pochi e questi stessi affermano che la reale possessione è davvero rara… Ritornando al discorso dei fantasmi, - disse allora il luminare, essendosi accorto di avere un poco divagato - il più delle volte si tratta di anime di persone morte in maniera violenta. Poiché non è loro consentito di trovare la pace eterna, continuano a vagare in una zona oscura, una specie di Limbo situato tra il nostro mondo e l’al di là. Quelli che hanno subito un torto, oppure hanno lasciato in sospeso qualcosa di molto importante, vanno alla ricerca di qualcuno che li possa aiutare ad avere giustizia o a completare un compito che la morte improvvisa ha loro impedito di portare a termine. Soltanto alcuni sono fortunati e, alla fine, trovano la quiete. Tutti gli altri continuano a vagare in eterno. Comunque, è sicuro: quando i fantasmi appaiono ai vivi, non lo fanno per terrorizzarli, ma per chiedere aiuto. Di solito è proprio ai sensitivi, le persone dotate di poteri particolari, che capita più spesso di incontrarli… - E come mai questo fantasma ha scelto proprio la nostra ragazza?… - chiese a quel punto Ernesto. - Forse è successo perché era quella che si trovava più vicino al luogo della sua morte, o forse perché ha sentito che dentro di lei c’era un animo buono e che non si sarebbe risparmiata dall’aiutarlo. - Capisco, ma perché proprio a nostra figlia è capitata la maledizione di possedere certe capacità?… - intervenne allora la mamma, probabilmente un poco risentita con il Padre Eterno, tirando fuori una domanda che già da tanto tempo avrebbe voluto fare a qualcuno. - Maledizione?… Lei la chiama maledizione?… - disse a quel punto il professore quasi irritato - Signora, non lo dica neppure per scherzo. La cosa più giusta sarebbe chiamarla una benedizione. Forse non vi siete ancora resi conto che in realtà si tratta di un dono, un dono che il Signore affida solo a pochi e che tanti sarebbero felici di avere. Le persone con questo dono sono prescelte, sono come degli angeli caduti sulla terra, delle creature meravigliose che non sono per caso in questo mondo, ma per aiutare chi si trova in gravi difficoltà… - Ma di un tale dono cosa se ne possono fare?… - chiese ancora Marta. - In realtà, per se stessi non fanno proprio nulla, anche se potrebbero utilizzare la loro capacità di prevedere il futuro per vincere al totocalcio, sbancare i casinò… o cose del genere. Di solito usano i loro poteri per fare del bene, come aiutare la giustizia a punire i colpevoli, ricostruire la dinamica di un delitto, ritrovare il corpo di persone scomparse, oppure prevenire delle catastrofi o delle disgrazie… - Ma se le catastrofi e le disgrazie sono prevenute, in realtà poi non avvengono. - intervenne questa volta Ernesto - Allora, come fanno i sensitivi a vedere in anticipo qualcosa che poi non accade?… - La sua è una osservazione più che giusta. - rispose il professore - Il fatto è che i veri sensitivi riescono a prevedere non solo avvenimenti terribili che poi accadranno di certo, ma anche quelli che potrebbero accadere… - Capisco. - commentò Ernesto. - Credetemi signori, - continuò il professore - i poteri di vostra figlia non rappresentano una maledizione, bensì un dono. Alcuni di quelli che lhanno sono anche capaci di mettere in contatto una persona, afflitta da una grave perdita, con il proprio caro scomparso… Immaginate quale gioia o sollievo può rappresentare per una madre poter parlare con suo figlio o una vedova con suo marito?… Tra i sensitivi, alcuni riescono anche ad arricchirsi con la loro attività di mediatori. - Allora, non è vero che tutti i medium sono dei millantatori e dei ciarlatani?… - chiese Marta. - E’ vero nella stragrande maggioranza dei casi, ma non in tutti. - Abbiamo capito. Ma noi cosa possiamo fare per aiutare la nostra ragazza?… - intervenne a quel punto Ernesto. - Dovete rassicurarla spiegandole che, in realtà, il fantasma non vuole spaventarla, ma solo chiederle aiuto. Anche se non sarà facile, è necessario che si faccia coraggio e non si lasci sopraffare dalla paura. Invece di sfuggirgli, lo deve aspettare, permettergli di avvicinarsi e cercare di capire cosa dice. - rispose senza esitazione il professore, poi aggiunse: - Il massimo sarebbe se lei riuscisse anche a fargli una carezza… A parte ciò, io vi consiglierei di informarvi se, di recente, nei paraggi c’è stata una disgrazia o una morte violenta di un uomo sui quaranta anni, come sembra essere laspetto di questo fantasma… Prima di andare via, Marta pensò di fare unaltra domanda che già da qualche tempo teneva da parte: - Professore, - disse - le volevo chiedere unultima cosa. - Dica pure… - acconsentì il luminare. - Noi abbiamo visto comparire quegli strani fenomeni nella nostra ragazza solo dopo i sette anni. - cominciò Marta - In quel periodo è successo che io ho perso un bambino al sesto mese di gravidanza e sono rimasta depressa per qualche tempo… Appena abortito, ho insistito affinché me lo mostrassero, ma forse non era il caso perché, quando ho visto quel corpicino che somigliava già a un neonato, mi sono sentita straziare l’anima. In seguito sono stata malissimo, mi sembrava che la mia vita fosse finita o che, comunque, non avesse più senso… Non so se lei mi può capire. - Signora, la capisco, mi creda. - rispose diventando molto serio il professore - Anche a me è capitato di soffrire molto in seguito alla perdita di persone care… Intanto Marta si era commossa e aveva cominciato a piangere. Fece un grosso sforzo per ricomporsi, poi chiese ancora: - Secondo lei, si è trattato solo di una coincidenza o le due cose potrebbero essere in relazione tra loro?… - Certamente vostra figlia era già sensitiva fin dalla nascita, - rispose il dottor Giusti - ma le sue doti erano ancora silenti. Può essere benissimo che quel periodo triste abbia fatto svegliare i suoi poteri. Ogni volta che i genitori sono in crisi, i figli cominciano a stare in allerta e sviluppano delle antennine speciali. Se questo succede anche nei bambini normali, a maggior ragione può essere valido per quelli che hanno il dono della veggenza dentro di loro… Ormai l’incontro si poteva considerare terminato. Intanto Marta aveva smesso di piangere e si era asciugati gli occhi. Lei ed Ernesto lasciarono lo studio ringraziando caldamente il professore. L’intesa era che si sarebbero fatti sentire loro stessi, appena ci fosse stata qualche novità degna di rilievo. Prima di uscire Ernesto, come ultima cosa, chiese se era necessario che lui conoscesse la ragazza. Quello rispose: - Mi piacerebbe molto incontrarla, ma per il momento è meglio evitarlo. Non vorrei che il fatto di sentirsi osservata possa influenzare in maniera negativa il corso degli eventi. Per il momento, continuate a farle sentire il vostro affetto e informatela che, se vi doveste trovare in difficoltà, c’è qualcuno in grado di aiutarvi e sempre ben disposto a farlo. ************ Ad entrambi i nostri due eroi il professore era risultato convincente. Adesso Ernesto e Marta si sentivano più ottimisti al pensiero che esisteva una strada da seguire per fare in modo che la loro unica figlia, la luce dei propri occhi, potesse tornare ad essere serena come prima. Si sentivano anche più sollevati, al punto che a Marta, mentre tornavano in macchina verso casa, a un certo punto venne in mente di dire con un podi ironia: - Il professore ha detto che alcuni sensitivi approfittano dei loro poteri per diventare ricchi giocando alla Roulette o con le lotterie Che ne dici se chiediamo alla nostra bambina di farlo anche lei?… - Una cosa del genere non dovresti neppure pensarla. - rispose Ernesto in un tono molto serio, quasi irritato. - Non te la prendere - disse subito Marta per rabbonirlo sorridendo. Lo sai che stavo solo scherzando… Intanto Ernesto si era già calmato. Sorrise anche lui alla moglie per farle capire che non le serbava rancore. - Scusami - disse - se ti ho risposto in maniera sgarbata. - Non ti preoccupare, ti capisco benissimo, rispose lei. - Lo sai che per certe cose io la penso allo stesso modo. Ormai era pace fatta. Capitolo V Appena furono a casa, Ernesto e Marta riferirono a Teresa del loro incontro con il professore ed anche le spiegazioni e i consigli che lui aveva dato. All’inizio la ragazza sembrò contrariata perché avevano preso delle iniziative che la riguardavano senza prima averla consultata, ma poi, quando capì che in fondo lo avevano fatto per aiutarla, decise di perdonarli. Purtroppo, però, appena intuì che collaborare voleva dire affrontare dei gravi sacrifici, non poté fare a meno di entrare in ansia. Anche se aveva ascoltato con grande interesse tutto quello che le stavano raccontando, quando il papà disse che per lei sarebbe stato necessario sottoporsi a un nuovo incontro con lo spettro che le faceva tanta paura, ebbe subito una reazione di rifiuto e di sgomento. - Ma non è possibile!… - disse quasi gridando - Io sono già terrorizzata al pensiero di vedere ancora una volta quella orribile visione e voi volete che deliberatamente debba provocarla!… Già mi sento molto stressata perché ho continuamente una sensazione di nausea e di vertigine, soffro spesso di mal di testa e molte volte mi capita di vedere delle cose terribili… In aggiunta a tutto questo, voi mi chiedete di incontrare quello spettro di cui ho una grande paura, pur sapendo che dopo può scoppiarmi un nuovo episodio di emicrania. Oltretutto, devo anche pensare a studiare… La ragazza sembrava davvero affranta e costernata al pensiero che i suoi genitori, le persone alle quali lei voleva più bene, le facessero una simile richiesta. - Vedi Teresa, - ricominciò il padre - il professore dice che quel fantasma, in realtà, non è cattivo. E’ unanima in pena che ha un disperato bisogno di essere aiutato da qualcuno. Si è rivolto a te proprio perché ha capito che sei di animo buono e che puoi fare qualcosa per lui… bisogna essere sempre disposti a sopportare un piccolo sacrificio per fare del bene a chi si trova in difficoltà. Lo ha detto anche Gesù - Un piccolo sacrificio, dici?.. - gridò Teresa mettendosi a piangere - Tu non hai neppure idea di cosa sto passando io in questo periodo e quanto mi sento male al pensiero di non poterne più venire fuori. - Coraggio!… - cercò di rincuorarla a quel punto la mamma accarezzandola e stringendola al petto - Vedrai che poi ti sentirai davvero molto contenta di avere fatto una buona azione. - Oltretutto, - aggiunse il padre - secondo il professore non c’è un altro modo per uscire da questa ingrata situazione. L’unica strada per arrivare all’alba è la notte!… - ha detto testualmente. E poi ha aggiunto: Per andare dall’Inferno al Paradiso, non si può fare a meno di passare dal Purgatorio!… Vedrai che quando questa storia sarà finita certamente ti sentirai molto meglio. La ragazza continuò a piangere ancora un poco, poi disse: - Va bene però cerchiamo di farlo quanto prima perché non vedo l’ora di gettarmi tutto questo alle spalle… ************ Quella notte stessa Marta stette nella camera della figlia, ma non si mise a letto con lei. Si sarebbe trattenuta restando sveglia, seduta sopra una poltroncina, in un angolo della stanza. Prima che la ragazza si mettesse a letto, le mormorò all’orecchio: - Mi raccomando… Se ci riesci, cerca di fargli una carezza… La ragazza non rispose subito. Restò qualche attimo in silenzio, poi confidò: - Non so se ne sarò capace… - Coraggio!… - disse la mamma - Ricordati che io ti starò sempre vicino. La ragazza si fece il segno della croce, prima di chiudere gli occhi e aspettare che arrivasse il sonno. Di solito non era abituata a farlo ma, considerando che la aspettava una terribile esperienza, quella sera ne aveva sentito il bisogno per assicurarsi la protezione del Padre Eterno. Marta osservò Teresa mentre si assopiva e continuò a vegliare su di lei anche quando ormai dormiva profondamente. La ragazza intanto aveva cominciato a sognare. Le immagini del sogno erano molto simili a quelle dei giorni precedenti. Lei girava per una strada diversa da quella che portava alla Università, poi per un’altra ancora, poi un’altra ancora… e così via. Mentre andava avanti, le sembrava di non toccare il terreno con i piedi come se stesse volando. A un certo punto compariva il solito spettro ad una certa distanza. Dalla espressione del viso si sarebbe detto che fosse ansioso e nello stesso tempo contento di incontrarla, come se la stesse aspettando. Infatti, appena la vide, le corse incontro Anche se aveva molta paura, nel sogno lei non cercò di fuggire e neppure di gridare. Ce la mise tutta per farsi coraggio perché non le veniva facile restare imperturbabile davanti a una visione così fatta. Permise al fantasma di avvicinarsi a lei fino quasi a toccarla. A quel punto lo spettro, con la voce trasformata dalle condizioni del corpo che sembrava stravolto da un incidente e dal fatto di stare parlando da un altro mondo, riuscì a dirle qualcosa all’orecchio. Lei aveva difficoltà a interpretare i suoni che sentiva, però ebbe la netta impressione che dicesse: Aiutami, ti prego… Aiutate la mia famiglia…. Il fantasma ripeté quella frase più di una volta… Prima che lei si svegliasse e che quello sparisse nel nulla, si ricordò di fargli una carezza, come le avevano consigliato i suoi genitori. A quel punto Teresa ebbe l’impressione che il fantasma facesse un sorriso di contentezza mentre lei avvertiva un piacevole tepore in tutto il corpo. In quello stesso momento si accorse, anche, di sentire un gran senso di pace e di tranquillità dentro l’anima, come da tanto tempo non le capitava più… Aiutami ti prego… Aiutate la mia famiglia - Continuava a sentire la ragazza nella mente, mentre apriva gli occhi e vedeva il viso della mamma che le stava di fronte. La brava donna aveva vigilato su di lei per tutta la notte, pronta a intervenire nel caso si fosse sentita sconvolta. Marta fu contenta di vedere che adesso la figlia appariva più rilassata, quasi contenta. Quando Teresa finì di raccontare tutto ciò che questa volta le era successo durante il sogno, i due genitori commentarono: - Allora aveva ragione il professore. Quello spettro in realtà non voleva farti del male. E’ solo un’anima in pena in cerca di aiuto. Dopo aver riflettuto un poco, suo padre le chiese se ricordava dei dettagli che potessero aiutarli a capire in che posto era successa la disgrazia di quel poveretto. - Veramente tutte le immagini apparivano un poco confuse e avvolte da una specie di nebbia, - rispose Teresa - però mi è sembrato di notare che in quel punto la strada facesse una curva e lì vicino si vedesse una macchina accartocciata contro un albero. - Va bene! - disse allora il papà - Anche questo può essere un buon indizio per cominciare le indagini. Adesso era il maresciallo dei carabinieri a parlare!… Evidentemente Ernesto aveva deciso che era arrivato il momento di tirare fuori la propria professione per aiutare la figlia ad uscire da quella ingrata situazione e tutta la famiglia a riconquistare la propria serenità… ************ Quella stessa mattina Ernesto, appena tornato in caserma, chiese al suo appuntato di fiducia Robertis di fare una ricerca su internet per sapere se nei giorni precedenti un uomo sui quaranta anni circa era morto in condizioni drammatiche, come unaggressione o un incidente. - In tutto il mondo? - chiese il carabiniere un po’ meravigliato per quella insolita richiesta. - Ma no, soltanto nel raggio di un centinaio di chilometri intorno a noi - rispose il maresciallo. - Ah ecco… volevo dire - commentò l’appuntato. - Ma fino a quanti giorni fa? - chiese ancora il giovane per essere più preciso. - Un mese può essere più che sufficiente. - Daccordo Mi metto subito alla ricerca. Robertis di nome faceva Massimiliano. Era un ragazzo alto e robusto, di colorito chiaro, con gli occhi azzurri e i capelli biondi portati molto corti. Era originario dell’Alto Adige e per il suo aspetto non passava inosservato in un paese in cui la maggior parte delle persone erano brune e di statura media. Per Ernesto rappresentava un elemento prezioso perché, pur essendo solo diplomato, era una persona intelligente ed anche l’unico in caserma che sapesse navigare in internet in una maniera decente. Se dal suo maresciallo gli fosse stato chiesto di fare una indagine sugli incidenti successi in tutto il pianeta, per lui non sarebbe stato un problema, ma solo una questione di tempo. Per questo, prima aveva fatto quella domanda per chiedere un chiarimento… Alla fine della mattinata la ricerca era già stata ultimata. - Maresciallo, ne ho trovato più di uno di quei casi - disse il giovane carabiniere con un tono di voce tra l’orgoglioso e il preoccupato perché immaginava che il loro numero avrebbe potuto rappresentare un elemento di difficoltà. - Ah bene, Robertis. - disse Ernesto in tono riconoscente e contento - Ora, gentilmente, potresti stamparmi tutte le notizie su dei fogli e poi metterli in una cartellina?… Vorrei studiarmeli quando vado a casa perché qui non credo che avrò tempo… - Non ci sono problemi. - rispose l’appuntato, poi chiese: - Servono per una inchiesta, non è vero?… - Certamente!… - rispose Ernesto - Si tratta di una cosa che mi sta molto a cuore. - Capisco. - commentò il giovane, anche se non era certo di aver capito veramente di cosa si trattasse… ************ Quando fu a casa, subito dopo pranzo, mentre Teresa stava riposando, o per lo meno cercava di farlo, Ernesto chiamò Marta nel salotto e insieme con lei cominciò a esaminare quei casi di disgrazie, studiandoli uno per uno. Ce n’erano di diversi tipi: un poveretto era caduto dalla impalcatura di un palazzo in costruzione mentre stava lavorando; un altro era stato ucciso da un’arma da fuoco; un altro si era suicidato… e così via. Alla fine i due bravi genitori, tenendo conto del racconto della ragazza, ne selezionarono uno che sembrava davvero quello giusto. Si trattava di un uomo morto in un incidente stradale proprio la sera della notte in cui Teresa aveva avuto la prima apparizione durante il sonno. Il giorno dopo Ernesto dette un altro compito al suo giovane appuntato, quello di fare una ricerca sui giornali delle ultime settimane per scoprire lidentità di quel poveretto morto nell’incidente stradale e l’indirizzo della sua famiglia. Anche questa volta il bravo carabiniere si dimostrò all’altezza della situazione. Infatti, in tarda mattinata quei dati erano già pronti sulla scrivania del maresciallo. Una volta in possesso di quegli elementi, dopo essersi consultati tra loro, Ernesto e Marta decisero di recarsi quel giorno stesso presso la casa del malcapitato, per avere ulteriori informazioni dalla sua famiglia. Intanto, si sentivano più sollevati perché Teresa aveva riferito che, dopo lincontro in cui aveva fatto la carezza al fantasma, questi stava comparendo molto meno e, anche quando appariva, non le faceva più paura come prima… Capitolo VI Pur avendo l’indirizzo della casa che cercavano, non fu facile localizzarla perché questa, in realtà, si trovava sperduta in una contrada di campagna. Ad ogni modo, Marta ed Ernesto non si scoraggiarono e, alla fine, riuscirono a trovarla. Quando furono là, appena usciti dalla macchina, si fermarono nel cortile a guardarsi tutto intorno. Si trattava di una piccola fattoria, probabilmente a gestione familiare. Annusando l’aria si notava che, secondo la direzione in cui spirava il vento in quel momento, si potevano sentire zaffate di odori della stalla alternate a profumi di fiori di campo e a fragranze provenienti dalla campagna. Nel vedere quella piccola fattoria, a Ernesto e Marta venne spontaneo fare un confronto con la loro villetta e scoprire qualche somiglianza. Come da loro, la casa aveva due piani, ma sembrava più alta e più grande e nel cortile c’erano tante galline che razzolavano. Non c’erano siepi e il terreno tutt’intorno era molto vasto, con tanti alberi da frutta invece che solo per decorazione. A una certa distanza dalla casa c’era, poi, un fabbricato piuttosto basso, dove certamente era sistemata la stalla. Chi venne ad aprire la porta era una donna di meno di quaranta anni che da ragazza doveva essere stata molto bella. Di colorito bruno e prospera nell’aspetto, incarnava la classica bellezza mediterranea. Ora, tuttavia, per come era vestita, appariva alquanto trasandata e dalla espressione del viso si capiva che fosse del tutto distrutta dal dolore. Ernesto chiaramente aveva lasciato a casa la divisa perché non era lì in veste ufficiale. Marta pensò, comunque, che sarebbe stato meglio se fosse stata lei a parlare. Dopo essersi presentata, cercando di essere il più possibile chiara e convincente, spiegò il motivo della loro visita. Ritenne opportuno raccontare tutto dall’inizio, a cominciare dal sogno particolare che capitava a sua figlia fino al colloquio avuto con il professore. Parlò con naturalezza, anche se era perfettamente consapevole che non c’era nessuna certezza di essere creduta. La signora si chiamava Angela. Appena aperta la porta, li aveva guardati con una certa curiosità. Ad ogni modo, li ascoltò con grande interesse, come se nel suo stato d’animo, dominato dal buio e dalla disperazione, in quella visita inaspettata stesse intravedendo una specie di spiraglio di luce. Forse in cuor suo sperava che fossero degli assistenti sociali, degli agenti della assicurazione o, comunque, delle persone disposte ad aiutarla. Quando capì che si poteva fidare, li fece accomodare dentro la sua casa. Questa una volta doveva essere stata arredata con un certo gusto, ma ora appariva completamente in disordine e disadorna. - Signora ci perdoni se siamo venuti a importunarla, ma avremmo bisogno di avere delle informazioni riguardo a suo marito e alle circostanze sfortunate della sua morte. - disse Marta appena si furono accomodati. Mentre stavano seduti nella stanza al pianoterra, che fungeva da ingresso e da tinello, a un certo punto comparve un ragazzino. Aveva un aspetto sofferente dal quale si capiva subito che doveva stare molto male. Come seppero dopo, aveva dodici anni compiuti ma, a guardarlo bene ne mostrava meno di dieci. Con la fronte alta, le guance scavate, gli occhi enormi, le narici dilatate nel tentativo di respirare quanta più aria fosse possibile, le labbra sottili di colore viola, faceva quasi impressione. A essere precisi, faceva impressione e tenerezza insieme!… Il ragazzino era subito accorso, forse attratto dalle voci di persone estranee. Probabilmente era diventato un evento abbastanza raro avere delle visite in quella casa dominata ormai dalla tristezza e dal silenzio… - E’ mio figlio Pino, - disse la signora per presentarlo - l’unico figlio che abbiamo, anzi che ho, visto che adesso sono rimasta sola. Immaginando che tra poco avrebbe dovuto riferire delle cose su di lui, Angela ritenne necessario chiedergli: - Pinuccio, ti dispiace tornare nella tua stanza perché ho bisogno di parlare un attimo con questi signori?… Poi, appena mi libero, ti raggiungo io stessa. - Va bene mamma - acconsentì il ragazzo senza discutere e si avviò continuando a respirare con fatica. Quando fu sicura che lui non potesse sentire, la donna cominciò: - Una volta Pino era un bellissimo bambino. E’ molto intelligente ed è sempre stato bravo a scuola… Quasi all’improvviso, due anni fa, ha cominciato a stare male. Si sentiva sempre stanco e respirava con difficoltà. Lo abbiamo fatto visitare dai medici più bravi e questi hanno detto che ha una grave cardiopatia congenita che lo porterà alla fine nel giro di qualche anno… Abbiamo chiesto se poteva giovarsi di un trapianto, ma ci hanno risposto che non sarebbe stato possibile perché la forma del suo cuore è così particolare che soltanto una delicata ricostruzione lo potrebbe salvare. Dopo aver preso tutte le informazioni possibili e consultato diversi cardiochirurghi, ci siamo resi conto che qui in Italia, non c’è nessuno in grado di operarlo… Alla fine, abbiamo saputo che c’era un chirurgo degli Stati Uniti che sarebbe stato capace di farlo. Così lo abbiamo contattato e lui ci ha assicurato di essere disposto ad eseguire l’operazione Il problema era che dovevamo ricoverarlo lì, in una clinica privata. Oltre al costo del ricovero e del suo onorario, bisognava aggiungere le spese di albergo per il nostro soggiorno. Era necessaria una cifra che per noi contadini è davvero troppo grande… - Alla fine, - continuò la signora, dopo avere fatto una breve pausa per prendere fiato e controllare le sue emozioni - abbiamo deciso di chiedere un grosso prestito da una banca che ha deciso di venirci incontro, a condizione che dessimo in garanzia la casa ed anche il terreno tutto intorno. Pur di salvare la vita a nostro figlio, eravamo disposti a qualsiasi compromesso e abbiamo acconsentito a far mettere una ipoteca su quel poco che avevamo… Il giorno in cui è successa la disgrazia, mio marito Antonio stava tornando a casa dopo aver ritirato la grossa somma in contanti, come ci avevano consigliato di fare per le spese di pagamento e di soggiorno. Eravamo tutti molto in ansia perché proprio il giorno dopo dovevamo partire… Non so se è stato per la troppa emozione, la fretta o la scivolosità della strada che gli è successo quel brutto incidente. Di solito lui ha sempre guidato in maniera prudente… A quel punto Angela fece una pausa per asciugarsi le lacrime. Durante tutto il racconto non aveva fatto altro che piangere. - Tonino aveva portato con sé, per custodire i soldi, - riprese - una cassetta di legno che, secondo lui, era una specie di portafortuna. Evidentemente non è stato così!… Era affezionato a quella cassetta perché l’aveva fatta proprio lui con le sue stesse mani. Per hobby gli piaceva costruire dei mobili in miniatura e anche intagliare pezzi di alberi abbattuti. Per dimostrare che non stava dicendo bugie, Angela tirò fuori da un cassetto una rondine di legno con le ali spiegate, come se davvero stesse volando… Questa appariva a grandezza naturale ed era fatta così bene che sembrava quasi vera. La donna ci aveva tenuto a mostrarla proprio per far capire quanto suo marito fosse bravo… Ci volle qualche minuto, prima di essere pronta per continuare. Le lacrime continuavano a uscirle dagli occhi come una fontana e, ogni tanto, non riusciva a trattenere i singhiozzi che la scuotevano tutta. Marta le porse un pacchetto di fazzoletti di carta per potersi asciugare almeno gli occhi. Per asciugare tutte le lacrime che le bagnavano il viso, quei foglietti non sarebbero certamente bastati!… Quando riuscì a controllare, ma solo in parte, la commozione, Angela ricominciò: - Quella sera mi sono precipitata sul luogo dell’incidente ed ho assistito mentre rimuovevano il corpo di Antonio per portarlo all’obitorio. In quei momenti mi sentivo straziare l’anima e avevo il cuore a pezzi, ma capivo che dovevo essere forte e non lasciarmi andare. Mentre l’ambulanza si allontanava, ho rovistato da cima a fondo la macchina per cercare la cassetta, ma non sono riuscita in alcun modo a trovarla. Ho chiesto ai vigili e agli operatori del pronto soccorso se per caso l’avevano vista, ma mi hanno assicurato di non avere trovato nulla… Se già, quando avevo avuto la notizia dell’incidente, mi ero sentita crollare tutto il mondo addosso, appena scoperta la scomparsa della cassetta, sono stata completamente invasa dalla disperazione… Si dice che le disgrazie non vengono mai sole e che piove sempre sul bagnato. Ci deve essere qualcosa di vero in quei proverbi!… Per pagare le spese del funerale mi sono dovuta indebitare. Ora mio figlio non potrà più essere operato e senza l’intervento gli restano solo pochi mesi di vita. La casa e il terreno diventeranno proprietà della banca perché io non so proprio come fare per estinguere il debito. Anche se lavorassi giorno e notte per cento anni di seguito, non lo riuscirei a pagare comunque… Mio marito mi manca moltissimo. Senza di lui io mi sento persa. Non sono mai stata così disperata in vita mia e da qualche giorno stanno cominciando a venirmi anche dei cattivi pensieri nella testa… I due coniugi rabbrividirono al pensiero di quello cui Angela si stava riferendo. A quel punto Marta pensò di chiedere: - Non hai dei familiari che ti potrebbero aiutare?… - No, nessuno. - rispose lei - Sono figlia unica e mia madre è morta lo stesso giorno in cui io sono venuta al mondo. Mi hanno allevata i miei nonni che già da tempo non ci sono più. Mio padre è anziano e malato e sta in una casa di riposo… E’ da molto che non lo vedo. Dovrei andarlo a trovare, ma non sono nello stato di animo adatto… - E dalla parte di tuo marito non c’è nessuno?… - Anche i genitori di Antonio sono morti e l’unico fratello è partito per l’ Australia tanti anni fa. - Mi dispiace, mi dispiace davvero - commentò Marta. Intanto, anche lei ed Ernesto si erano lasciati prendere dalla commozione. Ritornando con il pensiero a quello che la povera donna aveva detto prima, temendo che davvero potesse mettere in atto un insano gesto, Marta ritenne opportuno prendere tra le sue una mano della signora e dirle con il tono di voce più dolce che poteva: - Coraggio Angela, se siamo qui e senz’altro per aiutarti. - Se ci prometti di avere pazienza e di non lasciarti prendere dalla disperazione - pensò di aggiungere Ernesto - noi ci impegniamo a fare tutto quello che possiamo per venirti incontro. La signora, che prima aveva smesso di piangere, nell’udire quelle parole si mise a piangere di nuovo, ma questa volta era un pianto di tipo diverso, dettato dalla speranza, quasi dalla gioia. Stette un poco in silenzio fissando ora il loro viso ora il vuoto poi chiese: - Ma veramente pensate che l’anima che appare a vostra figlia sia quella di mio marito Antonio?… - Dopo quello che ci hai detto, sembrerebbe che sia proprio lui. - rispose Ernesto. Angela stette ancora un poco in silenzio, poi chiese ancora: - Ma davvero vostra figlia possiede quel potere?… - Sì… Purtroppo è così !… - rispose Marta. A quel punto, pensando a Teresa, non poté fare a meno di ricordarsi del ragazzo e pensò di chiedere: - Prima di andare via, possiamo salutare tuo figlio?… - Sì, certo… Non ci sono problemi - rispose Angela sforzandosi di abbozzare un sorriso, mentre cercava di asciugarsi il viso. Il ragazzo stava nella sua camera situata al piano terra. Questa era appena un poco meno disadorna del resto della casa. In un angolo c’era un lettino ancora sfatto con due guanciali sovrapposti. Probabilmente lui lo utilizzava spesso per riposarsi anche durante il giorno, appena si sentiva stanco. Per quanto riguardava i due cuscini, evidentemente non riusciva a restare completamente sdraiato perché, come succede a tutti i cardiopatici, in quella posizione ancora di più gli mancava il fiato… In un altro angolo della stanza c’era una piccola scrivania con sopra qualche libro, alcuni quaderni, dei giocattoli, un fumetto e caramelle sparse. Alle pareti stavano appese delle stampe colorate che raffiguravano alcuni personaggi di Walt Disney. Quando gli adulti entrarono nella sua camera, il ragazzo stava alla finestra a guardare il cielo. Chissà cosa stava pensando in quel momento!… Forse si stava chiedendo se era lassù che ora si trovava suo padre… Appena si girò verso di loro, Ernesto e Marta si accorsero che teneva nelle narici del naso dei tubicini di plastica collegati a una bombola di ossigeno di tipo portatile. - Pinuccio, adesso basta con l’ossigeno. - disse la mamma - Ti ricordi che il dottore ha consigliato di non esagerare?… Il bambino obbedì in maniera meccanica senza fare nessuna obiezione. Appoggiò il tubicino dell’ossigeno vicino a un pomo del letto, poi guardò con più attenzione in viso i due sconosciuti. - Questi signori sono venuti a farci visita perché volevano conoscerti. - disse ancora Angela. Il ragazzo allungò e sollevò con fatica il braccio destro per dare la mano, come aveva visto fare ai grandi. Marta nell’osservare quel viso dall’aria così sofferente, e nello stesso tempo rassegnata, e quegli occhi enormi che sembravano invocare compassione e affetto, non riuscì a fare a meno di provare una stretta al cuore. Non riuscì neppure a fare a meno di pensare che, se il suo figliolo non lo avesse perso al sesto mese di gravidanza, ora avrebbe avuto la stessa età di quel ragazzo. In un impeto di tenerezza, lo abbracciò stringendo il suo capo contro il proprio petto. In quel momento uno strano pensiero attraversò la sua mente. Immaginò, o sarebbe meglio dire desiderò, che nel proprio corpo ci fosse un fluido magico, una specie di energia benefica che, uscendo dal suo petto per entrare in quello del ragazzo, potesse guarire il suo cuore malato ricostruendolo con tante piccole dita di fata. Ernesto riuscì a controllare meglio le sue emozioni e si limitò a fare una carezza sul viso al ragazzo… Quando uscirono con la macchina dal recinto della casa, Ernesto e Marta avevano entrambi gli occhi lucidi per la commozione e le guance umide di qualche lacrima traboccata dalle loro palpebre. Prima di accomiatarsi dalla donna, la avevano abbracciata promettendole che, in qualche modo, avrebbero cercato di aiutarla e che, comunque, si sarebbero fatti sentire per telefono, oppure sarebbero ritornati. ************ Pensando che la famosa cassetta potesse essere stata sbalzata fuori dall’abitacolo della macchina al momento del grande impatto, il giorno dopo Ernesto, appena ritornato in caserma, ordinò a due dei suoi carabinieri migliori di andare a fare una ricerca accurata nei dintorni del luogo dove era avvenuto l’incidente. Purtroppo, non fu trovato nulla di interessante e del tutto inutile si rivelò anche l’intervista agli operatori sanitari del pronto soccorso intervenuti quella notte e a quelli del carro attrezzi che avevano rimosso la macchina. Ernesto ci aveva tenuto a mandare i suoi agenti in divisa in modo da dare all’inchiesta una veste ufficiale e indurre gli interessati a dire la verità per non rischiare di incorrere in problemi con la giustizia. Ma tutto era stato vano… Capitolo VII A quel punto i due bravi genitori pensarono che potesse essere utile un nuovo incontro con il professore. Per questo, decisero di chiedere al dottor De Maria se poteva intercedere in loro favore presso il suo amico, per avere un altro appuntamento quanto prima. Fu Marta a prendersi l’incarico di telefonare al loro medico curante che non fece alcuna difficoltà ad acconsentire alla loro richiesta e a chiamare il professor Giusti. Questi disse che potevano raggiungerlo nel suo studio quel pomeriggio stesso. Il dottor De Maria provvide subito a comunicarlo alla donna. Mentre erano al telefono, già che si trovavano a parlare, approfittò per chiedere: - Adesso come sta Teresa…? - Sta molto meglio. - rispose Marta. - Ah, sono davvero contento. - dichiarò il dottore. - Io penso che stia più rilassata - continuò la donna - sia perché ha già dato il suo primo esame, sia perché sta continuando a prendere le gocce, ma anche perché ora riesce a non spaventarsi più, quando le compare dinanzi il fantasma… Il dottore non ebbe nessuna difficoltà a capire a cosa si stesse riferendo perché i due genitori lo tenevano regolarmente informato dei consigli dati dal professore e di tutti gli altri avvenimenti. - Sì, è possibile anche questo… - acconsentì - A proposito, aggiunse per cambiare discorso - poi avete informato il mio amico del risultato degli esami e del nodulo al cervello della ragazza?… - Veramente no, non ancora. - rispose Marta. - E come mai?… - Veramente pensavamo che non fosse importante. - Io, invece, ritengo che sia giusto farlo, magari proprio la prossima volta che lo incontrate. - disse il dottore - Già che vi trovate, perché non gli chiedete se, secondo lui, i fenomeni presentati da vostra figlia potrebbero essere, in qualche modo, in rapporto al piccolo angioma?… Mi piacerebbe davvero conoscere il suo parere a riguardo… - Va bene, glielo chiederemo senz’altro… - assicurò lei. ************ Ernesto e Marta si recarono quel pomeriggio stesso nello studio del professor Giusti per tenerlo informato di tutto ciò che era successo di importante negli ultimi giorni. Ancora una volta non portarono Teresa insieme con loro, ma decisero di raccontare al professore tutto quello che la riguardava, compreso lesame superato. Il luminare non mancò di fare le sue felicitazioni ai due genitori per il brillante risultato dell’esame della loro figliola, ma concentrò il suo interesse soprattutto riguardo a quello che i due avevano saputo della famiglia del poveretto morto nell’incidente. Chiaramente, anche la presenza del piccolo angioma nel cervello della ragazza, di cui i due genitori gli parlarono questa volta, destò non poco la sua attenzione. Appena scemato il picco dello stupore del professore per la straordinarietà di tutte quelle informazioni, i due cominciarono a bombardarlo con le loro domande. - Professore, secondo lei c’è qualche rapporto tra il nodulo e i fenomeni che presenta nostra figlia?.. - chiese Ernesto. - Io non lo penso soltanto, ne sono proprio sicuro. - rispose senza esitare il professore - Probabilmente è successo che alla pubertà, in seguito alla tempesta ormonale caratteristica di quella fase, i poteri della ragazza si sono assopiti restando latenti. Poi, è stato certamente a causa di quel nodulo, che con la sua presenza ha modificato l’assetto di qualche circuito cerebrale, se essi si sono risvegliati. - Capisco - annuì Ernesto. Poi, volendo cambiare discorso e tornare a un tema che gli stava molto a cuore, chiese: - Per quanto riguarda la storia del fantasma, come possiamo fare per scoprire che fine ha fatto la cassetta con i soldi?… - In effetti, questa è una cosa molto importante per aiutare la famiglia. - convenne il professore - Per quanto mi riguarda io consiglio di portare la ragazza sul luogo dell’incidente, magari alla stessa ora in cui è successa la disgrazia, e chiederle di usare i suoi poteri per cercare di vedere come sono andate le cose quella notte, poco prima che arrivassero i soccorsi… Probabilmente, all’inizio la ragazza farà un poco di resistenza, ma poi, quando capirà che è a fin di bene che glielo state chiedendo, certamente accetterà perché, in fondo, è una persona dall’animo buono… ************ Come aveva previsto il professore, Teresa apparve subito abbastanza contrariata, quando i genitori le fecero l’insolita richiesta. Alla madre, che la guardava con uno sguardo supplichevole e implorante, disse quasi adirata: - Mamma, voi non avete la più pallida idea di come sto male io durante quei momenti ed anche dopo. Se solo lo immaginaste, non pensereste neppure di chiedermi di farlo. - Hai ragione Teresa. - le rispose Marta - Se non fosse davvero inevitabile, certamente non te lo chiederemmo, ma in questo caso si tratta di fare una buona azione. Lo sai come si trova in difficoltà quella donna, la moglie dello sventurato di cui ti appare il fantasma… E poi, pensa anche a quel povero ragazzo. Se nessuno fa niente per aiutarli, certamente sono destinati a fare entrambi una brutta fine… Evidentemente erano proprio quelli gli argomenti su cui cercare di fare leva e quelle le parole giuste da dire perché, dopo che la mamma le ebbe pronunciate, la ragazza restò un poco in silenzio a riflettere, poi disse: - E va bene, anche se è una cosa che non mi piace davvero, cercherò di fare del mio meglio. ************ Quella sera stessa Ernesto, Marta e Teresa si mossero da casa per raggiungere il luogo dell’incidente. Mentre andavano con la macchina nel buio della notte, si sentivano tutti e tre abbastanza emozionati, come se dovessero portare a termine una missione, una specie di impresa. Poiché si trattava di una impresa a fin di bene, lo facevano volentieri ed erano disposti a sopportare qualsiasi disagio si sarebbero potuti trovare ad affrontare… Purtroppo, nonostante la loro determinazione ad andare avanti, quella sera sembrava che tutto congiurasse contro di loro. Il tempo era davvero brutto. Pioveva a dirotto e tirava vento. Ogni tanto si vedeva un lampo in lontananza e subito dopo si udiva il rumore di un tuono. Quando il fulmine scoppiava abbastanza vicino, il rombo del tuono appariva quasi squassante. Come se non bastasse, il vetro anteriore della macchina tendeva ad appannarsi in continuazione e per Ernesto era molto difficile continuare a guidare. Malgrado tenesse gli occhi spalancati per vederci meglio, gli sembrava di stare in mezzo alla nebbia e aveva il timore che da un momento allaltro andasse a finire contro qualcosa. Quella sera, prima di mettere in moto, aveva pensato di chiedere a sua moglie e a Teresa se non fosse il caso di rimandare a una altra volta, ma dopo una breve discussione tra loro, tutti e tre avevano deciso di partire comunque. - E’ inutile rimandare - aveva detto Marta - Questo è un pensiero che bisogna togliersi. Prima lo facciamo, meglio sarà per ognuno. - Se proprio lo dobbiamo fare, è inutile rimandare. - aveva aggiunto la ragazza. Così si erano messi in viaggio di sera con il buio, la pioggia, i fulmini e i tuoni, per una strada che nemmeno conoscevano perché non l’avevano fatta mai. Era inevitabile che avessero un poco di paura. Ernesto stava con gli occhi bene aperti e i muscoli tesi, pronto a reagire a qualsiasi evenienza o situazione di pericolo. Chiaramente guidava molto piano per prudenza… La cosa andò avanti così per più di unora, che a loro parve quasi una eternità. Poi, a un tratto, avvenne qualcosa di simile ad un prodigio o un miracolo, come se ci fosse stato una specie di intervento divino… La pioggia, i fulmini e i tuoni cessarono di colpo, mentre il vento continuava a spirare dopo aver cambiato direzione. Il cielo rapidamente si aprì e comparve una bella luna piena con tante stelle che spiccavano luminose sul nero vellutato del firmamento. Anche l’aria sembrava diventata più asciutta e meno carica di elettricità… I nostri eroi tirarono tutti e tre un respiro di sollievo. In quell’avvenimento vollero vedere un segno positivo del destino. A un certo punto si trovarono sulla cima di una collina, scendendo dalla quale si potevano vedere in basso e in lontananza tutte insieme le luci del paese più vicino. Erano colorate in giallo, arancione e verde, ma ce n’erano anche alcune tendenti al rosso e al blu. Praticamente erano rappresentati un po’ tutti i colori più comuni. Si sarebbe potuto pensare all’arcobaleno, se non fosse stato che era presente anche il nero buio della notte che faceva da sfondo a tutte quelle lucine… Quando arrivarono a una decina di metri dal posto dove era avvenuto l’incidente, Ernesto si fermò, aiutò la figlia ad uscire dall’auto, poi la accompagnò fino ad una distanza di cinque metri circa dal luogo dove era avvenuto l’impatto. Si vedevano ancora l’albero con il tronco deformato e alcuni rami spezzati. Si notava anche lerba schiacciata e sporca di fango. - Noi ti osserveremo stando in macchina. - disse Ernesto a Teresa, prima di lasciarla sola. - Il professore ci ha detto di fare così per non rischiare di interferire con il verificarsi della visione. Comunque, sappi che staremo sempre qui vicino per intervenire subito in caso di bisogno. - Va bene - disse la ragazza con la voce tremante che tradiva non solo l’emozione, ma anche una certa paura perché non sapeva esattamente cosa la aspettasse. Appena il padre si allontanò, Teresa si fece, anche questa volta, il segno della croce. Non era una esperienza da poco quella che doveva affrontare e non era neppure sicura che ce l’avrebbe fatta!… A scopo propiziatorio e bene augurante, aveva bisogno nuovamente di sentire vicina la presenza del divino… I due genitori, stando nella macchina parcheggiata a pochi metri di distanza, osservavano la loro figliola senza mai distogliere lo sguardo nemmeno per un attimo dalla sua figura. La videro mentre si rannicchiava tutta su se stessa, vuoi a causa del freddo, vuoi apposta per concentrarsi meglio. Poi si accorsero che lei stava chiudendo gli occhi e cominciava a tremare tutta. Evidentemente era proprio allora che stava cominciando la visione… A un tratto, ebbero la netta impressione che la ragazza stesse gridando qualcosa rivolgendosi a qualcuno che loro non riuscivano a notare. Alla fine la videro mentre si inginocchiava pian piano e poi cadeva a terra, tutta stremata per la grande fatica. A quel punto i due genitori spaventati uscirono entrambi dall’auto e si misero a correre preoccupati verso di lei. La trovarono che continuava a tremare, ma certamente non era solo per il freddo. La mamma la abbracciò forte baciandola sulle guance. Subito dopo il papà la sollevò di peso, la portò dentro la macchina e la coprì con un plaid che teneva sempre lì per qualsiasi evenienza… Quando furono sicuri che la ragazza si fosse ripresa, Marta le chiese con la voce rotta dalla emozione: - Teresa, figlia mia, come stai?… - Abbastanza male. - rispose lei, ma senza rancore nel tono della voce. - Ora è tutto finito, stai tranquilla. - disse Ernesto - Sei riuscita a vedere qualche cosa?… - Sì, ma adesso ti prego andiamo… - insistette la ragazza - Appena saremo a casa vi racconterò tutto. ************ Qualche ora dopo Teresa si trovava sdraiata a letto, dopo aver bevuto una abbondante dose di camomilla calda. I suoi genitori le stavano vicino. La madre le teneva la mano. Per tornare a casa, essendo migliorato il tempo e conoscendo la strada, avevano impiegato di meno che all’andata, comunque ormai era notte inoltrata. La ragazza avrebbe voluto riposare, però capiva che i suoi volevano sapere subito come era andata. Infatti, a un certo punto, il padre le chiese con una certa impazienza: - Allora Teresa… Ora puoi dirci cosa che cosa hai visto?… - Sì, certo… - rispose lei, mettendosi a sedere sul letto, e cominciò subito il suo racconto. - Mentre stavo là, - disse - mi è sembrato che il luogo si trasformasse diventando evanescente, mentre dal terreno si sprigionava una specie di foschia. Lì vicino c’era una macchina accartocciata contro un albero. Non si sentiva nessun suono o lamento provenire da essa… A un tratto è arrivato un uomo. Era anziano, abbastanza alto, ma camminava curvo. I suoi lineamenti mi facevano pensare allimmagine dell’ebreo cattivo con la barba, il naso adunco e gli occhi piccoli e maligni, come era rappresentato in certi manifesti della propaganda nazista del periodo precedente la seconda guerra mondiale. - Si trattava di un fantasma anche questa volta?… - chiese la mamma. - No, no. Era una persona vera… Dall’abbigliamento e dai modi di fare si sarebbe detto che fosse un clochard, un senzatetto come ce ne sono tanti per la strada… Ho visto che si avvicinava alla macchina, guardava attentamente dentro, poi, invece di cercare di soccorrere il malcapitato o di andare a chiamare aiuto, toglieva al poveretto tutto quello che aveva di prezioso. Quindi, prendeva una cassetta da dentro l’auto e se ne andava di corsa… Io gridavo: Che cosa fai vigliacco?… Perché non lo aiuti?.. Ma lui non mi dava ascolto. Così, lo vedevo fuggire via senza neppure girarsi indietro. Speravo che dopo un poco tornasse insieme ai soccorsi, ma non è più venuto. A quel punto la ragazza rimase in silenzio. Si capiva che ormai era troppo stanca. - Brava Teresa!… - disse subito il padre per gratificarla - Hai fatto davvero un bel lavoro. Ora puoi rilassarti… Poi vedremo con calma quale è il da farsi. Anche la mamma, con lo sguardo, sembrava approvarla, orgogliosa di lei e riconoscente nello stesso tempo. ************ Le esperienze della vita insegnano che, quando in una famiglia c’è un grave problema riguardante uno dei figli, può succedere che i genitori si allontanino emotivamente tra loro. Altre volte, invece, capita che essi si avvicinino ancora di più. Certamente Ernesto e Marta rientravano nel secondo caso. Infatti, se fino allora avevano avuto sempre una buona intesa, dopo la sventura della comparsa dei fenomeni e del nodulo al cervello, capitata alla ragazza, quella intesa era diventata ancora più forte. Sembravano proprio una bella squadra, bene affiatata davvero!… Prima di passare a una fase successiva della loro indagine, fin dall’inizio della vicenda, i due avevano preso l’abitudine di consultarsi sempre tra loro. Per certi versi, a osservarli discutere, potevano far pensare ad una brutta copia della coppia formata da Sherloch Holmes e dal dottor Watson. Però, sarebbe stato difficile per chiunque dire chi rappresentava l’uno e chi era l’altro… - Il mistero della scomparsa della cassetta ormai è stato risolto, - disse Ernesto rivolgendosi a sua moglie, appena quella sera si ritrovarono da soli in camera da letto - ma come facciamo a sapere che fine hanno fatto i soldi?… - Penso che a questo punto la cosa più importante sia cercare di rintracciare a tutti i costi quel clochard. - rispose con sicurezza Marta. - Giusto! - convenne lui - Hai ragione… E’ proprio quello che ora dobbiamo fare. ************ L’indomani mattina presto, mentre stavano in cucina a fare colazione, Ernesto chiese a Teresa: - A proposito, tu che sei molto brava con la matita, saresti in grado di fare un disegno di quel vecchio barbone che hai visto nella tua visione, così come riesci a ricordarlo?… Sembrava che quel pensiero a Ernesto fosse venuto solo in quel momento, invece era stato a rimuginarci su tutta la notte. - Certo!… - rispose la ragazza - Non ci sono problemi. In quel momento stesso, Teresa si alzò dalla tavola e andò nella sua stanza. Dopo solo dieci minuti ritornò in cucina con, in mano, un foglio da disegno su cui era raffigurato il viso del personaggio in questione. L’immagine era molto precisa e ricca di particolari, come se la ragazza quel viso lo avesse ancora lì davanti agli occhi. - Grazie… - disse il papà - Lo sapevo che per queste cose tu sei davvero in gamba. ************ Quella mattina stessa, appena fu in caserma, Ernesto chiamò il brigadiere nella sua stanza e, porgendogli il foglio disegnato da Teresa, disse: - Senti Caputo, gentilmente puoi controllare se nei nostri archivi e nella nostra banca dati esistono notizie riguardo alla identità dell’individuo raffigurato in questa immagine?… Il brigadiere guardò quel viso e subito esclamò: - Che brutto ceffo!… Poi aggiunse: - Va bene, maresciallo… provvedo adesso stesso. Caputo si chiamava Salvatore di nome. Dal suo colorito bruno, i capelli corvini e i folti baffi, ma soprattutto dal suo particolare accento, a chiunque sarebbe stato difficile non capire che fosse di origine siciliana. Forse non era un’aquila per intelligenza e cultura, ma per quanto riguardava la solerzia, non lo batteva nessuno. Infatti, appena dopo qualche ora tornò nella stanza di Ernesto con il foglio in mano. Purtroppo, questa volta aveva unespressione delusa stampata sul viso. - Mi dispiace, maresciallo - disse appena gli fu di fronte - Ho cercato dappertutto, ma non sono riuscito a trovare proprio niente. Evidentemente lindividuo raffigurato nel disegno non è un pregiudicato e non ha precedenti penali. Per questo non risulta schedato. - Va bene Caputo, non ti preoccupare. - disse Ernesto - Ti ringrazio comunque. Anche il fatto che quel brutto ceffo non è un delinquente comune è già di per se una informazione importante. Vuol dire che cercheremo di rintracciarlo lo stesso in qualche altro modo. Capitolo VIII Vuol dire che cercheremo di rintracciarlo lo stesso in qualche altro modo… Vuol dire che cercheremo di rintracciarlo lo stesso in qualche altro modo - continuava a ripetersi Ernesto nella mente quella mattina. Sì, ma in quale altro modo?… - non poteva fare a meno di chiedersi, restando perplesso. Poi, a un certo punto, si ricordò che non avevano ancora raccontato al professore nulla della recente visione della ragazza. Forse lui è la persona giusta da cui poter ricevere un suggerimento o un consiglio… - si disse. E già questo pensiero lo fece sentire più sollevato. Sulla scorta delle riflessioni appena fatte, dopo essersi consultato anche con Marta, quel giorno stesso il nostro maresciallo informò telefonicamente il professore di come erano andate le cose riguardo alla nuova esperienza di Teresa. - Interessante, - disse il luminare, appena finito di ascoltare - davvero interessante. Questo spiega tutto… - In effetti, è così, tuttavia, per quello che ci sta a cuore, la cosa veramente importante è recuperare la cassetta con i soldi dentro. - cercò di ricordare Ernesto - Come si può fare?… - Bisognerà ricorrere ancora all’intervento di vostra figlia… - rispose sicuro di sé il professore - Questa volta, però, per rintracciare la cassetta sarà necessario che lei si lasci aiutare da un oggetto guida. - Un oggetto guida?… - Sì, qualcosa che con la cassetta ha qualche affinità, come lo stesso materiale, l’essere stata costruita dalla stessa persona o essersi trovata vicino ad essa per qualche tempo. - Ah… ho capito. Ernesto stette un poco riflettere, poi esclamò: - La rondine!… - La rondine?… - chiese incuriosito il professore. - Sì. Forse non le abbiamo detto che il poveretto morto nell’incidente aveva l’hobby di intagliare il legno. Ha costruito con le sue stesse mani sia la cassetta, sia anche altri oggetti, come una rondine a grandezza naturale che sua moglie ci ha fatto vedere. - E’ fatta dello stesso legno della cassetta?… - Penso proprio di sì… - E’ stata fatta con lo stesso legno e dalla stessa mano… - pronunciò il professore parlando piano, come se stesse inseguendo i suoi pensieri - Sì… Penso proprio che potrebbe andare!…- esclamò poi, tornando al suo tono di voce normale - Questa volta non sarà neppure necessario che voi vi spostiate. La ragazza potrà stare tranquillamente nella sua camera. L’importante è che tenga la rondine tra le mani e che si concentri più che può… E’ necessario lasciarla sola nella stanza. Alla fine vi racconterà lei stessa ogni cosa… La telefonata finì così quel giorno. ************ Ernesto informò subito Marta del consiglio dato dal professore e insieme decisero di effettuare una nuova visita presso la casa di Angela… La donna fu molto contenta di rivederli e di notare che le cose stavano procedendo, però non poté fare a meno di esprimere la sua preoccupazione perché il tempo passava e le condizioni del ragazzo stavano diventando sempre più gravi. La povera vedova fu presa dal panico, quando si accorse che la rondine di legno non stava dove lei la aveva lasciata. Si mise a cercarla come una disperata per la casa e, alla fine, tirò un grosso respiro di sollievo appena riuscì a trovarla nella stanza di Pino. In quei giorni il ragazzo aveva cominciato a tenerla con sé perché gli piaceva stringerla tra le mani. Forse quello era un modo per illudersi che suo padre gli stesse ancora vicino. Infatti, mentre la accarezzava, sentiva che diminuiva, almeno di un poco, la sua ansia. ************ Così, ancora una volta i genitori di Teresa dovettero pregare la loro figliola di usare i suoi poteri a fin di bene. Chiaramente, lei fece molte resistenze, però, comera facile prevedere, dopo un po’ finì per acconsentire . Coraggio, - le aveva detto la mamma per convincerla - pensa a quel povero bambino!… Se riusciamo a trovare la cassetta con i soldi, lui potrà essere operato e tu avrai fatto una buona azione. Vedrai che questa sarà l’ultima volta che ti devi sacrificare. Certamente dopo non ci sarà più bisogno che tu debba provare di nuovo questo disagio… Ernesto e Marta avevano riferito per filo e per segno a Teresa quello che aveva detto il professore e le avevano spiegato anche come predisporsi alla nuova visione. Dopo una rapida consultazione, i tre decisero di comune accordo di farlo quel giorno stesso… Appena si sentì pronta a incominciare, la ragazza si mise seduta al centro del proprio letto con i piedi per terra e le braccia pendenti tra le gambe, mentre i suoi genitori si trattenevano in un altro punto della casa. Cercava di rilassarsi più che poteva per affrontare la prova nelle condizioni migliori. Teneva strette tra le mani le ali della rondine, aspettando di riuscire a concentrarsi. Prima di chiudere gli occhi, Teresa non si fece il segno della croce, come le altre volte. Questa volta, a scopo scaramantico e bene augurante, dette solo un piccolo bacio sulla testa dell’uccello di legno, poi restò così ferma, con gli occhi chiusi per qualche minuto, in attesa di vedere qualcosa. Quando ormai sembrava che non sarebbe successo nulla di importante, finalmente ebbe inizio la particolare visione… Anche questa volta la ragazza aveva la sensazione di essere avvolta in una specie di foschia, perciò si sforzava di tenere gli occhi bene aperti nel tentativo di vedere meglio. A un tratto, davanti a sé scorgeva una figura nella quale riusciva a riconoscere lo stesso vecchio barbone della precedente visione. Il vecchio teneva la famosa cassetta sotto un braccio e con l’altro impugnava l’asta di una pala. Si trovava in un piccolo cimitero e si aggirava tra le lapidi delle tombe. A un certo punto si fermava e cominciava a scavare. Dopo un poco lasciava cadere la cassetta nella buca e rimetteva la terra al suo posto, quindi la schiacciava con i piedi per farla diventare più compatta. Dava una lunga occhiata alla lapide di fronte, quasi a voler fissare ancora una volta il punto di riferimento nella sua mente e, alla fine, andava via mostrando sul viso un lungo ghigno pieno di soddisfazione… A quel punto finì la visione e Teresa si ritrovò nella sua stanza. Si sentiva molto stanca, per questo si lasciò cadere esausta sul suo letto. Quando i genitori entrarono nella camera, la trovarono stremata e inerte, come se avesse dovuto sopportare un lungo sforzo per cui aveva consumato tutte quante le sue energie. I due le furono subito vicino per cercare di rianimarla e, appena lei riaprì gli occhi, le fecero bere un poco di tè freddo molto zuccherato. Ormai la ragazza si era del tutto ripresa e poté incominciare a fare un racconto di quello che aveva visto, avendo cura di non dimenticare nemmeno un dettaglio. Appena lei ebbe finito, il padre commentò: - Ora sappiamo che quel vecchio ha seppellito la cassetta in un cimitero, ma come facciamo a sapere di quale cimitero si tratta?… - Era un cimitero piccolo e sembrava abbandonato. - ci tenne a precisare la ragazza. - A parte questo, cos’altro hai notato ?… - chiese a quel punto la mamma. - Le lapidi si differenziavano tra di loro perché alcune alla cima della stele di pietra avevano una croce, altre una stella di Davide, altre ancora una falce di luna islamica. - rispose Teresa dopo aver riflettuto un poco. Ernesto stette a rimuginare per qualche minuto, poi lanciò un grido quasi trionfante, come quando Archimede, a suo tempo, urlò: Eureka!…, che in greco vuol dire: Ho trovato. - Ho capito!… - disse il nostro maresciallo - Si tratta del vecchio cimitero polacco! Lo conosco perché qualche volta ci sono passato… Verso la fine della seconda guerra mondiale vi erano state sepolte le salme dei soldati polacchi che erano morti qui in Italia. Poiché alcuni di loro erano cristiani, altri ebrei e altri musulmani, al momento della sepoltura si è tenuto conto della loro fede religiosa… Dopo qualche anno i corpi sono stati trasferiti in un cimitero più grande e più moderno e quel piccolo camposanto è rimasto abbandonato. Comunque, ci saprei arrivare… - continuò - Non è molto lontano da qui. Il problema sarà capire qual è la lapide giusta davanti a cui scavare. - Aveva una stella di Davide sulla cima e si trovava abbastanza al centro tra tutte le altre. - ritenne opportuno precisare Teresa. - Queste informazioni non bastano perché chissà quante di loro si trovano verso il centro ed hanno una stella di Davide sopra. - intervenne a quel punto Marta - Non ricordi qualche altro particolare?… Teresa stette un poco a riflettere per cercare di rivedere nella mente tutta la scena, poi disse: - Sì, ora mi ricordo. La lapide aveva una incrinatura di forma particolare che faceva pensare a un fulmine che cade dal cielo andando dall’alto in basso e da destra verso sinistra. - Ottimo! - disse il papà, a quel punto, molto soddisfatto - Questa è una buona indicazione. Mettendo insieme tutti i dettagli, non dovrebbe essere troppo difficile riuscire a rintracciarla. Capitolo IX La mattina del giorno dopo Ernesto disse a Marta: - Ho telefonato in caserma per avvertire che oggi non vado. Ho dovuto chiedere un permesso per motivi di famiglia ed ho chiesto al mio vice di sostituirmi Saresti disposta ad accompagnarmi al piccolo cimitero abbandonato? - Certamente verrò con te. - rispose lei - Ma non credi che sia necessario far venire anche qualcuno dei tuoi appuntati?… Ti sei dimenticato che ci sarà da scavare?…Tu non sei più tanto giovane ed io non so quanto ti potrò aiutare. - In effetti, ci avevo pensato, - rispose lui - però poi ho concluso che non era il caso. - Perché?… - chiese Marta incuriosita. - Rifletti un attimo… - rispose il marito - Questa è una faccenda che riguarda solo la nostra famiglia. Non sarei contento se qualcuno dei miei aiutanti sapesse qualcosa e non vorrei neppure trovarmi nelle condizioni di dover dare delle spiegazioni ai miei superiori. Oltretutto non possiamo rischiare di far diventare di dominio pubblico che nostra figlia ha dei poteri particolari. A questo riguardo abbiamo sempre cercato di mantenere il segreto. Ci pensi cosa potrebbe succedere se la notizia arrivasse alle orecchie di qualche male intenzionato che decidesse di rapirla per servirsi di lei a fini illegali?… - Hai ragione, - convenne lei - non ci avevo pensato. - Per quanto riguarda lo scavare, provvederò io. Tu devi solamente accompagnarmi e fare da palo. - Va bene. Comunque, se sarà necessario, ti darò una mano. Anche io so usare una vanga e non sono diventata ancora troppo anziana. - terminò Marta con un certo orgoglio nel tono della voce. ************ Malgrado si fosse, ormai, nel periodo situato tra la fine dell’estate e l’inizio dell’autunno, nella precedente settimana aveva fatto ancora molto caldo. Quella mattina, invece, era una splendida giornata con il cielo tutto azzurro e limpido, un sole appena tiepido e un leggero maestrale che rendeva frizzante l’aria. Sembrava il momento ideale per andarsene in giro in macchina e per fare un poco di attività fisica senza il rischio di sudare troppo… Si sarebbe detto che anche il Padre Eterno approvasse la missione di Ernesto e Marta e volesse agevolarli in qualche modo!… Purtroppo, i nostri due eroi incontrarono qualche difficoltà per rintracciare il cimitero perché, dopo essere usciti dalla strada principale, bisognava percorrere una via di campagna e girare più di una volta, ora di qua, ora di là, prima di arrivare. Per fortuna, però, alla fine riuscirono a trovarlo. Quel piccolo camposanto era adagiato sopra una collina bassa e sembrava un paesino fantasma con lo sfondo del cielo dietro e, tutto intorno, tanto silenzio interrotto solo a tratti da un suono quasi musicale provocato dal vento che passava tra le lapidi e gli arbusti. In ogni suo punto, e persino nellaria che lo sovrastava, regnava unatmosfera quasi irreale… Anche se il cimitero era ormai abbandonato da diverso tempo e le salme erano state trasferite altrove, Ernesto e Marta avevano, lo stesso, la sensazione di stare profanando un luogo sacro. Faceva uno strano effetto e dava loro un senso di inquietudine pensare che lì, sottoterra, erano stati sepolti tanti giovani morti in guerra senza, forse, neanche sapere perché erano stati costretti a combattere. I nostri due eroi avevano quasi l’impressione che gli spiriti di quei ragazzi si aggirassero ancora in quel luogo, come tante anime in pena in cerca di conforto Le stele di pietra ancora in piedi e quasi intatte erano meno di un centinaio. Apparivano disposte in alcuni punti in maniera regolare, in altri un poco a casaccio. Su poche di loro era rimasta ancora qualche foto, anche se sbiadita o del tutto cancellata. La cosa che faceva stringere davvero il cuore, a guardare quelle lapidi, erano le date di nascita e di morte. Si trattava in prevalenza di giovani di poco più di vent’anni. Quasi tutti erano morti nel quarantacinque e la maggior parte di loro era nata nel venticinque e o nel ventiquattro al massimo… Dopo una lunga e paziente ricerca, tenendo conto dei particolari riferiti da Teresa, alla fine Ernesto e Marta riuscirono a trovare la lapide famigerata. Loro stessi si meravigliarono di quanto fosse stata precisa e accurata la descrizione fatta dalla loro figliola. Latmosfera che regnava in quel posto era davvero tutta particolare. Anche se abbandonato, era pur sempre un cimitero e non si poteva escludere che, dopo il trasferimento delle bare, sotto quella terra fosse rimasto ancora qualche cadavere. A causa di queste considerazioni, i nostri due eroi non riuscivano a evitare di provare un certo disagio e di operare con il fiato sospeso e il timore di avvertire, da un momento all’altro, qualcosa di strano. Anche se quello era un luogo isolato, Ernesto insistette che Marta restasse di guardia alla periferia del cimitero per vedere se arrivava qualcuno dalla stessa strada che avevano fatto loro. Appena lei si allontanò, impugnò la pala che aveva portato e cominciò a scavare. A un certo punto un gufo, appollaiato su un ramo di un albero vicino e nascosto dalle foglie, cominciò il suo canto. Questo fece trasalire Ernesto, provocandogli dei brividi lungo tutta la schiena. Quando si rese conto di cosa si trattava, riuscì ad abituarsi e a non avere altre reazioni. Huhu hù!… Huhu hù! Huhu hù!… - faceva l’uccello. Questo era il grido del pennuto per segnalare la sua presenza e, insieme, la dichiarazione della propria disponibilità all’accoppiamento. Ernesto invece, tutto infervorato a spalare la terra e turbato dallemozione, mentre sudava ad adoperare la vanga, in quel verso dalle intonazioni particolari aveva l’impressione di sentire una specie di incitamento a continuare a scavare. Resis tì!…. Resis tì!… Resis tì!- gli sembrava che dicesse il gufo. Intanto Marta si annoiava a stare da sola alla periferia del cimitero e ogni tanto andava a vedere a che punto era arrivato il lavoro. Finalmente, mentre era di nuovo di guardia, sentì un urlo di vittoria lanciato da suo marito. Immediatamente lasciò la sua postazione e si mise a correre per tornare da lui. Ernesto, nel frattempo, aveva lasciato la vanga e si era buttato lungo giù per terra. Stava carponi, teneva tutto il braccio destro dentro la buca e con la mano cercava di afferrare la cassetta che aveva sentito sotto la pala. Alla fine riuscì ad afferrarla e a tirarla fuori. A quel punto, a entrambi sfuggì un grido di gioia. Ernesto la teneva sollevata in aria e la mostrava come un trofeo. Quando fu sazio di mostrarla a Marta e ad un pubblico immaginario, si ricompose e cominciò a ripulirla dalla polvere con una piccola spazzola che di solito teneva nella macchina. Quella volta se l’era messa in tasca prevedendo che potesse servire. Anche Marta volle tenere un poco in mano la cassetta per poterla guardare da vicino. In effetti, corrispondeva perfettamente alla descrizione fatta da Angela. Osservandola con attenzione, si capiva che le era stata cambiata la serratura. La preziosa scatola era chiusa a chiave, ma questo non rappresentava un problema perché, al momento giusto, non sarebbe stato difficile forzarla. - Secondo te ci sono ancora tutti i soldi? - chiese Marta a suo marito. - Come faccio a saperlo? - rispose lui - Di certo non è molto leggera e questo probabilmente vuol dire che non è vuota… - Ora bisognerà riempire nuovamente la buca e rimettere tutto a posto come stava prima, non è vero?… - chiese lei. - E’ certamente così che dovremo fare. - rispose lui. Appena prese la vanga in mano e si avvicinò alla buca, Ernesto notò che al fondo di quella c’era qualche altra cosa di interessante. - Marta! - gridò - Guarda anche tu. Non noti che laggiù si intravede ancora qualcosa di legno?… Lei si avvicinò e sporgendosi un poco osservò il fondo con attenzione, poi disse: - Sì la vedo… probabilmente si tratta di una bara rimasta ancora sottoterra. - Non credo! - commentò lui in tono sicuro - Non può essere una bara perché è troppo piccola. Non hai notato che già da qui si vedono i contorni della forma, senza ancora avere scavato intorno ?… I due si guardarono in viso, poi si rimisero subito a portare via altra terra dalla buca lavorando di buona lena e alternandosi con l’uso pala. Dopo un poco Ernesto e Marta apparivano entrambi sudati e impolverati ed avevano anche il fiatone ma, alla fine, riuscirono a tirare fuori quell’altro oggetto misterioso. Si trattava di unaltra scatola, un po’ più grande della prima. Aveva una forma particolare perché somigliava ad un piccolo forziere. Questa cosa li incuriosì molto. - Mi sembra di stare vivendo nel racconto de L’isola del tesoro - commentò Marta. - In effetti, quel vecchio clochard, per i suoi modi di fare, fa pensare proprio a una specie di pirata che ha nascosto dei gioielli rubati a qualcuno. - aggiunse Ernesto. A quel punto i due non vedevano l’ora di andare via dal piccolo cimitero che sembrava aver cominciato a scottare sotto i loro piedi… Freneticamente provvidero a riempire la buca con la terra, aggiungendone un poco per colmare il vuoto delle due cassette portate via. Poi calpestarono il terreno per renderlo più compatto; quindi si diressero alla macchina con il loro bottino. Partirono in quarta, come si suole dire, per allontanarsi da quel posto il più presto possibile e cercare di arrivare a casa quanto prima. Il sole era ancora alto nel cielo Mentre viaggiavano per le vie impervie di campagna, prima di raggiungere la strada asfaltata, Ernesto e Marta apparivano entrambi rossi in viso, accaldati, sudati, stanchi, impolverati ed emozionati. Certamente erano anche pieni di adrenalina che aveva cominciato a scorrere a fiumi nelle loro vene!… Capitolo X Appena furono a casa, i nostri due eroi chiamarono subito in salotto Teresa, che stava studiando nella sua stanza, e le mostrarono trionfanti le cassette come se fossero un trofeo o un bottino di guerra… La ragazza appariva meravigliata, ma non più di tanto. Sembrava che in un certo senso già immaginasse cosa c’era dentro. Ernesto e Marta, invece, erano molto emozionati, eccitati e pieni di curiosità di sapere quale fosse il loro contenuto. Senza neppure lavarsi le mani o liberarsi dalla polvere che aveva addosso, lui riuscì a scassinare le piccole serrature con mezzi rudimentali. Qualcuno, che avesse assistito alla scena da fuori, avrebbe detto che i due coniugi sembravano aver trovato un tesoro e non vedere l’ora di sapere a quanto ammontava quella fortuna. Ernesto e Marta aprirono prima la cassetta piccola e il loro cuore ebbe un tuffo di gioia nel vedere che era ancora completamente piena di denaro. Freneticamente si misero a contare le banconote, tutte di grosso taglio, e furono felici di notare che ammontavano esattamente alla somma che aveva detto Angela, la mamma del ragazzo malato. A quel punto, a ognuno dei tre venne da chiedersi come mai il clochard non ne avesse tenuta con sé almeno qualcuna. - Forse non ne ha avuto il tempo. - disse Marta. - Forse voleva aspettare che si calmassero le acque prima di cominciare a spenderle - ipotizzò Ernesto. - Forse pensava che le banconote fossero segnate e stava cercando un sistema per poterle smerciare… - accennò la ragazza… Ognuno dei tre formulava una ipotesi diversa per dare una risposta alla loro domanda. Appena la grande emozione, procurata dalla vista di tutti quei soldi, cominciò ad attenuarsi, i nostri eroi si decisero ad aprire anche l’altra scatola. Con loro grande sorpresa scoprirono che pure quella conteneva tanto denaro insieme a molti monili d’oro come collanine, anelli, braccialetti, spille e orologi di valore. - E adesso cosa facciamo?… - chiese Marta a un certo punto guardando in viso il marito. - La prima cosa da fare è portare immediatamente la cassetta ad Angela perché ogni minuto è prezioso e potrebbe essere già troppo tardi per la vita del ragazzo. - rispose Ernesto. - Sì, mi sembra giusto. - convenne la donna - La seconda cassetta, per il momento, la metteremo da parte conservandola nella nostra piccola cassaforte della camera da letto. Poi, con calma decideremo il da farsi. Non è vero?… - Sì, certo. Faremo proprio così. - rispose Ernesto. Intanto si stava già preparando per farsi la doccia e mettersi dei vestiti puliti. - Non pensi che sia il caso di telefonare al professore per dirgli che abbiamo trovato i soldi e che stiamo andando a portarli alla legittima proprietaria? - chiese Marta. - Hai ragione. - rispose il marito - Provvedi tu stessa. Io intanto mi cambio… ************ Quando seppe la buona notizia, il professore lanciò un grido di gioia e di trionfo insieme, come succede quando un direttore tecnico di una squadra di calciatori vede uno dei suoi ragazzi fare un goal. - E vai!… - gridò. Poi, ancora al colmo della soddisfazione, aggiunse: - Ha visto signora?… Lei pensava che le capacità di sua figlia fossero una maledizione ed io invece insistevo nel dire che in realtà sono un dono… Se non ci fosse stata lei, come avreste fatto a risolvere questa situazione?… Non le sembra che sia avvenuto un miracolo?… Quante persone conoscete che sarebbero state capaci di fare quello che ha fatto la vostra ragazza?… - Sì, aveva proprio ragione professore. - convenne Marta - Le devo chiedere scusa per avere sottovalutato limportanza della dote di Teresa… A proposito, noi stiamo andando a trovare la signora Angela e suo figlio. Per caso vuole venire anche lei insieme con noi?… A quel punto il professore stette un poco a riflettere in silenzio, poi rispose: - In effetti, verrei volentieri con voi perché sarebbe certamente una cosa molto bella assistere allesplosione di contentezza di quella donna e del suo bambino. Però, pensandoci bene, è meglio se continuo a non farmi vedere e a restare dietro le quinte come un deus ex machina che interviene solo al momento opportuno… Vuol dire che la gioia di quei due poveretti me la godrò restando qui e utilizzando la mia immaginazione… ************ Venti minuti dopo Ernesto era già ad aspettare in macchina, pronto a mettere in moto, nel cortile della loro villetta. Così come stava, con tutti i muscoli tesi, faceva pensare a un cavallo da corsa fremente, in attesa del segnale della partenza. Marta, intanto, aveva finito di cambiarsi e si apprestava a raggiungere il marito. Mentre stava per uscire dalla casa, Teresa la fermò e disse: - Mamma che dici, posso venire anche io con voi?… - Certo!… - rispose la mamma - Perché mai non dovresti potere?… - Il fatto è che vorrei finalmente incontrare la signora e il ragazzino che non sta bene. - Vieni pure Teresa. Non ci sono problemi. Mi fa davvero piacere… - concluse la mamma. Anche il papà non ebbe nulla da ridire sul fatto che la figlia li accompagnasse. Anzi ne fu molto contento. - Mi sembra giusto che ti conoscano, - disse - considerando che stai facendo tanto per loro… ************ Quando arrivarono alla casa di Angela, trovarono la donna abbastanza dimagrita e ancora più triste della volta precedente. Anche il ragazzo sembrava peggiorato. Ora, solo per brevi periodi poteva stare senza ricorrere ai tubicini dell’ossigeno dentro il naso. Appena seppero della buona notizia, entrambi furono pervasi da una grande irrefrenabile gioia, mista ad una rinnovata speranza. La signora si mise a piangere di un pianto liberatore e pure il ragazzo non riusciva a trattenere le lacrime. Certamente aveva capito che ora forse non sarebbe più morto… Era difficile pensare che fino ad allora non si fosse reso conto che gli restava molto poco da vivere!… - Lo sapevo Lo sapevo… - diceva la donna, mentre continuava a piangere, maneggiando la cassetta di legno e tirando fuori tutti i soldi che stavano dentro - Lho capito subito, dalla prima volta che siete venuti a trovarci, che voi eravate degli angeli mandati dal Signore per darci una mano. Marta si accorse che anche lei stava cominciando a commuoversi e, per cambiare discorso, disse: - Per fortuna i soldi ci sono tutti, fino all’ultimo centesimo. Noi li abbiamo già contati, ma, per scrupolo, è giusto che li controlli anche tu. - Lo farò, lo farò senz’altro dopo, anche se sono sicura che non ci sia bisogno. - rispose Angela. Poi, pure lei pensò di cambiare discorso e, avendo notato che con loro due c’era anche Teresa, disse: - Questa senz’altro è la vostra figliola!… E’ davvero una bella ragazza!… Certamente dovete essere molto amati dal Padre Eterno, se vi ha concesso di avere un simile tesoro… - disse. Poi, volgendosi a suo figlio aggiunse: - Pinuccio ringrazia la signorina. In fondo lo dobbiamo a lei se sono stati ritrovati i soldi e potrai essere operato. In un certo senso le devi la vita… Il bambino sembrava letteralmente affascinato dalla figura di Teresa. La guardava come se fosse stata un angelo o una giovane fata ed era arrossito per lemozione. Si stava timidamente avvicinando a lei, come richiesto dalla mamma, con il braccio destro teso. Si sarebbe detto che anche il solo tenere il braccio sollevato gli costasse molta fatica. Voleva stringere la mano alla ragazza per salutarla, ma non era sicuro che ce lavrebbe fatta… Nel vederlo messo così male, Teresa avvertì una specie di stretta al cuore. D’improvviso sentì di provare per lui una tenerezza infinita e un insolito trasporto. Così, fu lei stessa ad andargli incontro. Appena gli fu vicino, lo abbracciò forte premendo dolcemente la sua testa sopra il proprio petto. Poi lo accarezzò sulla guancia e gli dette un grosso bacio sulla fronte. Il ragazzo era arrossito ancora un poco per la gioia, sembrava quasi felice di tutto questo. In quel momento Teresa non poté fare a meno di pensare che fosse valsa la pena di sopportare tutto il disagio e la sofferenza, provati durante le sue visioni, per aiutare quel ragazzo. Nello stesso momento disse anche a se stessa che se fosse stato necessario lo avrebbe fatto ancora. - Non so come ringraziarvi Non so come ringraziarvi… - continuava a ripetere Angela. Sembrava che non riuscisse a fermarsi e fare o dire altro. - Non c’è alcun bisogno di ringraziare - disse a quel punto Ernesto che fino allora era rimasto in silenzio ed era l’unico a non essersi ancora lasciato travolgere dalla commozione. - Non è proprio il caso di ringraziare… - disse ancora. Poi aggiunse in tono serio, per far capire che era necessario ritornare alla realtà e con i piedi per terra: - Piuttosto, adesso la prima cosa da fare è cercare di ricontattare il chirurgo dell’America per fissare al più presto la data del ricovero. - E poi sarà necessario anche rinnovare la prenotazione dell’aereo e dell’albergo… - aggiunse Marta. A quel punto Angela smise di parlare e di piangere. Fece un cenno di assenso con la testa come per dire che avevano ragione. Nella espressione del suo sguardo e di quello del ragazzo si leggevano chiaramente tutta la loro riconoscenza e nello stesso tempo il desiderio di essere aiutati ancora… ************ Quel giorno stesso Marta ed Ernesto, appena tornati a casa, provvidero a contattare telefonicamente la clinica americana per il ricovero e prenotare, tramite Internet, i biglietti dell’aereo e l’albergo per il soggiorno di Angela e Pino. I due coniugi si prodigarono molto, ma anche Teresa dette una mano e fece la sua parte… Come era facile da immaginare, il giorno fissato per la partenza fu la famiglia Calabresi al completo ad accompagnare la povera donna con il figlio all’aeroporto. La contemporanea presenza di tutti e tre loro rappresentava il migliore In bocca al lupo!… per la riuscita dell’intervento. Capitolo XI Durante la permanenza negli Stati Uniti di America, Angela telefonava tutti i giorni a Marta e a Ernesto. Lo faceva sia per avere un conforto e non sentirsi troppo sola in quella nazione lontana, sia per aggiornare i suoi benefattori riguardo alla situazione del ragazzo, come del resto loro stessi avevano richiesto. Di solito parlava con Marta, ma anche se si trovavano a rispondere Ernesto o Teresa a lei andava bene… I dottori hanno detto che ci sono delle buone probabilità che il ragazzo si salvi, anche se le sue condizioni sono molto gravi Prima di operarlo, aspetteranno qualche giorno, per rimetterlo un po su. - riferì testualmente Angela a Marta il giorno stesso in cui il ragazzo era stato ricoverato. Il chirurgo ha assicurato che l’intervento è andato bene!… - disse Angela appena il figlio, appena operato, fu riportato nella sua stanza. I medici del reparto sono certi che Pinuccio si riprenderà molto presto e che tra non molto lo potranno anche dimettere… - fece sapere ancora la donna qualche giorno dopo. Oggi il ragazzo è stato dimesso e domani mattina stessa ripartiremo per l’Italia - fu il suo ultimo messaggio. ************ Erano passati poco più di trenta giorni da quando Angela e Pinuccio erano partiti per lAmerica, ma a tutti erano sembrati una eternità… Appena la mamma e il ragazzo tornarono a casa, la famiglia Calabresi al completo andò a trovarli e ci fu una grande festa di emozioni fatte di gioia, di contentezza e di completa, ritrovata fiducia nella vita… Pinuccio, ora che era stato operato e il suo cuore aveva ricominciato a battere in maniera regolare, sembrava già più carino. Il suo colorito era tornato normale, ma soprattutto gli era scomparsa completamente dalla espressione del viso la paura della morte che non si poteva fare a meno di leggervi prima … Angela continuava a ripetere a Marta, a Ernesto e alla ragazza che non sapeva come ringraziarli. Poiché lei insisteva tanto su questo punto, quasi per farla contenta, Teresa le chiese se avrebbe potuto non restituire la rondine scolpita nel legno. Poiché l’aveva tenuta stretta tra le mani durante una delle sue visioni, era convinta che potesse rappresentare per lei il ricordo di una avventura e, nello stesso tempo, una specie di portafortuna. Chiaramente, Angela e Pino dissero che non c’erano problemi. Altro che questo vi dovremmo regalare!… - risposero quasi insieme. ************ Quella sera, quando si misero a letto, Ernesto e Marta si sentivano davvero soddisfatti e rilassati, con il cuore gioioso di chi sa di avere fatto una buona azione. Dopo avere spento l’abat-jour, mentre stavano al buio ancora con gli occhi aperti prima di chiuderli per decidersi ad aspettare che arrivasse il sonno, lei disse: - Ernesto… - Sì?…- chiese lui. - No, niente… volevo solo dirti che sono molto contenta. - Lo sono anche io. - Ci pensi?… - disse ancora lei - Dodici anni fa non è stato possibile far venire al mondo il nostro unico figlio maschio, però adesso siamo riusciti a fare restare in vita questo ragazzo che ha la stessa età che avrebbe avuto lui… Non ti sembra un segno del destino?… - Certamente lo è!… Sono d’accordo con te, però adesso cerchiamo di dormire… - concluse lui quasi implorante. Forse aveva davvero molto sonno o forse lo turbava ancora l’argomento del bambino che loro due avevano perso… A quel punto ci fu qualche attimo di silenzio, poi lei riprese: - Ernesto… - Sì?… - No, niente… volevo solo dirti che… che ti voglio bene. - Sì, lo so. Ti voglio bene anche io. - Sono contenta. Allora… buona notte! - Buona notte anche a te, amore mio!… Dopo un poco, i due stavano già dormendo tenendosi per mano, sereni come due angioletti, felici come due fidanzatini… ************ Una volta finita positivamente quellavventura, Ernesto e Marta cominciarono a chiedersi cosa avrebbero dovuto, o potuto, fare ora della seconda cassetta. Certamente non era una cosa che apparteneva a loro e spesso si chiedevano se avevano fatto bene a portarla via o se non fosse stato, invece, il caso di lasciarla dove si trovava prima. Questultima era l’idea prevalente di Marta che, quasi quasi, voleva tornare al cimitero per rimetterla a posto. - Ma tu sei sicura che quei soldi fossero stati guadagnati onestamente e quei monili acquistati regolarmente dal vecchio clochard?… - diceva Ernesto per cercare di non farla sentire troppo in colpa. Alla fine, Marta arrivò alla conclusione che forse il marito aveva ragione. Malgrado entrambi sembrassero ormai convinti che fosse stata la cosa più giusta da fare portare via anche la seconda cassetta, non riuscivano in alcun modo a liberarsi dal timore di avere, in qualche modo, derubato il barbone. Già immaginavano la reazione piena di rabbia, delusione e dolore che quello avrebbe avuto nel momento in cui si sarebbe reso conto di non possedere più nulla di tutto il suo tesoro. Per fortuna proprio in quei giorni successe qualcosa per cui i loro scrupoli si sarebbero attenuati di molto o scomparsi del tutto… Una mattina, appena entrato in caserma, Ernesto si trovò di fronte il brigadiere Caputo. Questa volta, il militare aveva il sorriso sulle labbra e un’aria soddisfatta sul viso. Teneva nuovamente in una mano il foglio con l’immagine che raffigurava il vecchio clochard, come lo aveva disegnato Teresa. - Maresciallo, - disse il graduato in tono trionfante - si ricorda che mi aveva chiesto di prendere delle informazioni riguardo al soggetto raffigurato in questo disegno?… - Certamente!… - Ebbene adesso sono in grado di darle qualche risposta. - Sentiamo. - disse Ernesto, cominciando a interessarsi alla faccenda. - In realtà, si trattava di uno zingaro, - iniziò il brigadiere, dopo aver fatto un lungo respiro ed essersi concesso un attimo di pausa per organizzare meglio il suo discorso - una persona particolare, ai limiti della depravazione. Era un ladro, avaro, avido, bugiardo… e pure pedofilo. Era così malvagio che persino la sua comunità di Rom lo aveva cacciato via. I suoi stessi compagni lo avevano soprannominato Il Perfido e cercavano di starne alla larga quanto più fosse stato loro possibile… Alcuni barboni, che lo conoscevano bene, dicono che dormiva sotto i ponti, coperto di cartoni, pur potendosi permettere una vita abbastanza agiata. Dicono anche che era una persona molto egoista e diffidente… Su di lui circola una leggenda secondo la quale, per paura di essere aggredito e derubato mentre dormiva, teneva nascosti da qualche parte tutti i suoi averi ottenuti chiedendo l’elemosina e facendo altre cose non proprio legali. Si dice anche che dopo tanti anni aveva messo da parte un piccolo tesoro… - Perché continui a dire, era e ad usare i tempi al passato? - chiese a quel punto Ernesto. - Perché, grazie al cielo, quellinfame ormai non è più in questo mondo… - rispose Caputo quasi contento - Qualche giorno fa lo hanno trovato morto sotto un ponte. Quasi certamente è stato colto da un infarto. Considerando che prima non sembrava sofferente per qualche altra malattia grave, la cosa più probabile è che sia stata quella la causa della sua morte. - Capisco… effettivamente ha avuto quello che si meritava. Comunque, pace all’anima sua lo stesso!… - commentò Ernesto controllando il tono della sua voce per non far trasparire del tutto il suo sollievo e la sua contentezza - Allora, anche questo capitolo è chiuso… - aggiunse facendo un lungo respiro, come se volesse allontanare da sé tutte le cose brutte che aveva appena sentito. - Penso proprio di sì… - confermò Caputo - Ma perché ci tenevate tanto a rintracciarlo?… Ernesto a quel punto si sentì preso un poco alla sprovvista, però ebbe la prontezza di spirito di inventare subito qualcosa. - Veramente - disse lentamente per cercare di guadagnare tempo, in modo da organizzare bene una risposta convincente - si trattava di fare un favore a un carissimo amico. Era stato derubato di un orologio d’oro, un ricordo di suo padre, e ci teneva a riaverlo in qualche modo. Mi ha descritto quell’ individuo perché lo aveva visto nel giardino di casa sua, mentre si allontanava furtivamente. - Ah, ho capito… - disse il brigadiere - Mi sa che il suo amico si dovrà rassegnare allidea di non potere più ritrovare il suo orologio. - In effetti, è così, però non si può mai dire Comunque, molte grazie lo stesso di tutto Caputo… - Di niente maresciallo, lo sapete che per qualsiasi cosa potete sempre contare su di me - disse il militare uscendo dalla stanza con l’aria soddisfatta per avere fatto un piacere al suo capo. ************ Appena tornato a casa, Ernesto raccontò a Marta e Teresa tutto quello che aveva saputo dal brigadiere A quel punto i due coniugi si guardarono in viso, come per dirsi che ormai, dopo la morte del vecchio clochard, tutti gli scrupoli riguardo alla cassetta e al loro comportamento non avevano più alcun senso. In effetti, una volta venuto meno il cattivo barbone, per i nostri due eroi era del tutto inutile continuare a chiedersi se avessero fatto bene a portare a casa anche la seconda cassetta o se fosse stato più corretto lasciarla lì dove stava. - Del resto, - disse Ernesto per giustificare il loro comportamento - il contenuto del piccolo forziere non era farina del suo sacco. Non se li era sudati con il duro lavoro quei soldi e certamente rappresentavano la refurtiva di tante azioni disoneste, piccole e grandi, commesse in un lungo periodo di tempo, forse per tutta la durata della sua vita… Ora resta da decidere cosa fare di quella piccola fortuna che lui aveva messo da parte. - concluse alla fine. A quel punto, la cosa più corretta sarebbe stata quella di restituire il denaro e gli oggetti ai legittimi proprietari, ma come si faceva a rintracciarli tutti, uno per uno?… Magari si erano anche dimenticati da tempo del furto subito o erano gia stati risarciti dalla assicurazione… Una volta esclusa la prima possibilità, la seconda era quella di devolvere ogni cosa in beneficenza, ma anche questa non sembrava tanto semplice da realizzare. A parte ciò, come avrebbero potuto giustificare di fronte alla opinione pubblica e in particolare al Fisco il possesso di tutto quel denaro?… Dopo molto rimuginare, Ernesto e Marta alla fine arrivarono entrambi alla stessa conclusione, quella di darlo ad Angela per le esigenze della sua famiglia. - E’ la cosa più giusta da fare - disse lei - perché i soldi della prima cassetta saranno, ormai, quasi tutti finiti. Il bambino è stato operato, ma bisognerà pure che sia estinto il debito con la banca. - Hai ragione… - aggiunse subito Ernesto, contento che fosse stata trovata una soluzione a quel problema. Anche Teresa, la loro amata figliola, fu completamente d’accordo su tale decisione. Da quando aveva conosciuto Angela e Pino, anche lei aveva preso molto a cuore il loro destino ed era contenta di sapere che ora avrebbero potuto vivere normalmente senza il timore di soffrire la fame. ************ Per non rischiare di cambiare idea, Ernesto e Teresa decisero di andare a far visita alla mamma e al ragazzino quella sera stessa. Appena si trovarono a casa loro, furono contenti di trovarli entrambi abbastanza sereni. Ora che stava più tranquilla, Angela aveva ripreso ad andare a fare visita a suo padre presso la casa di riposo e per questo si sentiva più a posto con la propria coscienza. Inutile dire che fu molto contenta di rivedere i suoi benefattori. Quando seppe il motivo della loro visita, anche questa volta non poté fare a meno di avere una grande esplosione di gioia per l’inaspettato ma graditissimo regalo. - Per me rappresenta davvero la manna dal cielo!… - esclamò dopo essersi calmata un poco - Ormai i soldi della prima cassetta sono quasi tutti finiti perché abbiamo dovuto pagare l’intervento, l’albergo e pure il viaggio. Di quelli mi è rimasto solo una piccola somma. Come avrei fatto ad estinguere il debito con la banca?… Ormai mi ero già rassegnata all’idea di dovermi rimboccare le maniche e lavorare sodo giorno e notte. Ma anche così non mi sarebbe bastata lintera vita e, oltretutto, devo tirare su Pinuccio e dargli la possibilità di studiare. Con tutta la buona volontà, mi stavo già chiedendo come avrei mai potuto fare… Mentre parlava, Angela aveva gli occhi umidi Stette un poco in silenzio a fissare il vuoto, completamente stordita dalla forte emozione, poi ricominciò: - Deve essere proprio vero che esiste la Giustizia Divina!… Quando io ero piccola, mia nonna mi diceva che a volte il Padre Eterno, per farsi perdonare di non essere riuscito ad evitare a qualcuno una tribolazione troppo grande, poi gli manda incontro, a dargli una mano, degli angeli travestiti in qualche modo… Se non ci foste stati voi, non so proprio che fine avrei fatto!…. A quel punto la donna non riuscì a trattenere le lacrime. Si avvicinò a Ernesto e a Marta e, uno alla volta, li abbracciò e baciò forte entrambi. - Voi non siete solo delle brave persone. - disse - Voi siete dei veri angeli, i miei angeli custodi!… Dopo essersi ripresa, almeno in parte, dalla commozione Angela continuò: - Domani mattina stessa mi metterò in contatto con la banca per chiedere come fare per estinguere il mutuo. - Questa è davvero una buona idea. - Approvò Marta facendole una carezza. - Quando avrai finito di pagarlo, mi raccomando, ti devi ricordare anche di far cancellare l’ipoteca dal terreno e dalla casa. - aggiunse. - Lo farò… Lo farò, senz’altro… - assicurò Angela. Ormai la missione dei nostri due eroi era stata compiuta e, a un certo punto, pensarono che fosse arrivato il momento di lasciare sola la donna con suo figlio. Poco prima che i due uscissero, Angela chiese, rivolgendosi a Ernesto: - Scusami se te lo chiedo, ma dei monili d’oro cosa posso farne?… - Io ti consiglio di tenerli da parte. - rispose subito Ernesto, poi continuò: -Utilizza prima le banconote. Quando avrai finito quelle, se proprio dovesse essere necessario, i gioiellini li potrai sempre vendere, magari uno per volta così non rischi di dare nellocchio… - Ah, va bene. - commentò lei - In effetti, non ci avevo pensato. Farò proprio come hai detto tu. Era fuori dubbio che per quella donna, Ernesto e Marta fossero diventati ormai i suoi consiglieri personali! Capitolo XII Durante il periodo in cui Angela e il ragazzo stavano in America, erano stati i contadini vicini a occuparsi della loro fattoria. Essendosi compenetrati nelle difficoltà in cui si trovava la poveretta, avevano deciso di comune accordo di darle una mano. Per questo la donna al suo ritorno non aveva trovato gli animali e la campagna in stato di abbandono. Ad ogni modo, si era rimboccata le maniche e aveva ripreso subito in mano il controllo della situazione. Riusciva a occuparsi delle galline, dei conigli, delle capre, dei maiali ed anche della terra. Pinuccio si stava riprendendo rapidamente dopo l’intervento e faceva tutto quello che poteva per darle una mano… Un poco alla volta, soprattutto dopo l’insperato arrivo della seconda cassetta, la brava donna era tornata completamente serena, ma c’era ancora una cosa che avrebbe desiderato molto: potere incontrare nuovamente suo marito, in qualche modo, almeno una volta!… In effetti, stava sempre a pensare a lui. Le capitava ancora di avere l’impressione di vederlo per la strada guardando persone che solo gli somigliavano un poco; non riusciva a fare a meno di andare a trovarlo spesso al cimitero per guardare la sua immagine sulla lapide, anche se in casa aveva tante sue foto… e così via. La cosa andava avanti già da diversi giorni, finché una notte Angela fece uno strano sogno… Le sembrava di stare seduta sulla stessa panchina dei giardini pubblici su cui lei e Antonio erano soliti trattenersi, quando erano appena fidanzati. Nel sogno si sentiva triste e sola. A un certo punto, le compariva d’improvviso davanti suo marito. Aveva l’aspetto di comera ancora da giovane. - Perché sei così triste ? - le chiedeva lui, dopo averla guardata in viso. - Perché mi sento sempre sola. - rispondeva lei - Perché mi manchi tanto… Non riesco a rassegnarmi a questa situazione e a farmi una ragione del fatto che devo andare avanti senza di te… Allora lui le diceva con il tono di voce più dolce e calda che poteva: - A volte è del tutto inutile opporsi alle forze del destino. E’ più saggio lasciarsi andare assecondandole, abbandonandosi a esse e accontentandosi del solo fatto di essere ancora in vita e ancora in grado di ragionare… In quel momento lei avvertiva una forte attrazione verso di lui e un grande desiderio di sentire il contatto del suo corpo. Per questo si alzava e gli andava vicino. Voleva toccarlo, abbracciarlo e dargli tanti baci. Purtroppo però, mentre cercava disperatamente di farlo, tra le proprie braccia stringeva solo laria e il vuoto. Dopo diversi inutili, disperati tentativi si metteva a piangere come una bambina e si svegliava triste e sconsolata nel suo letto mentre era ancora piena notte… Per fortuna Pinuccio dormiva profondamente nella sua stanza e non sentiva la mamma piangere. Se lavesse vista in quelle condizioni, certamente si sarebbe rattristato molto. ************ Il giorno dopo Angela pensò di recarsi a fare visita ai suoi benefattori. Ernesto e Marta le avevano detto espressamente che poteva raggiungerli a casa loro ogni volta che voleva… Per non andare a mani vuote, la brava donna portò una cassetta piena di ogni ben di Dio: uova, carne di coniglio fresca, latticini, formaggio, salumi di vario tipo e diverse bottiglie di vino. Si recò da loro con il tre ruote che utilizzava per i lavori di campagna. In casa Calabresi trovò soltanto Marta perché Teresa era a lezione all’università ed Ernesto stava in caserma a fare il suo lavoro. Le due donne furono davvero felici di incontrarsi e ne approfittarono per fare una piccola rimpatriata, anche se erano passati solo pochi giorni dallultima volta che si erano sentite per telefono. Quando vide tutte le cose buone che aveva portato, Marta non poté fare a meno di esclamare: - Angela ti ringrazio ma davvero non dovevi, non era proprio il caso!… - Questo è il minimo. - disse lei - Dopo tutto quello che avete fatto per me, non basterà una intera vita per sdebitarmi con voi. - Noi abbiamo fatto solo il nostro dovere… - commentò Marta e lo pensava davvero. Dopo aver lasciato sul tavolo della cucina tutte le cose buone da mangiare, Angela aprì un’altra grande scatola di cartone, che aveva portato con sé, e tirò fuori degli oggetti di legno ognuno dei quali sembrava una piccola opera d’arte. Cera unautomobile, un calesse, un aeroplano e dei mobili per la casa, tutti in miniatura. C’erano poi anche degli oggetti a grandezza naturale, come un pugnale dalla forma particolare, un telefono e un macinino per il caffè, identici a quelli che si usavano una volta. - Antonio non era solo bravo a intagliare, - disse Angela - ma anche a costruire piccoli oggetti con il legno. - Che meraviglia! - esclamò di nuovo Marta - Era bravo ma bravo davvero tuo marito!… - Poiché Teresa ha gradito molto la rondine, ho pensato di regalarle anche questi oggetti. - Ma Pinuccio non si dispiacerà?… In fondo erano i suoi giocattoli. - Veramente è stata sua l’idea, per questo penso che non gli mancheranno. Del resto, sembra che anche lui sia abbastanza bravo come il padre. Vuol dire che, se dovesse sentirne la mancanza, li ricostruirà lui stesso uno per uno. - Sono felice di notare che sei tornata abbastanza serena… - disse Marta cambiando un po’ discorso. - In effetti, ho avuto tantissimo dalla vita ultimamente, e tutto è andato nel migliore dei modi, però una cosa ancora mi manca per essere completamente contenta. - Di cosa si tratta?… - chiese allora Marta incuriosita. A quel punto Angela arrossì violentemente in viso. Sembrava che si sentisse a disagio a continuare, ma poi si fece coraggio e andò avanti. - Veramente provo un poco di vergogna a dirlo, - pronunciò con la voce tremante per l’emozione - comunque è una cosa che riguarda me e mio marito… - Avverti molto la sua mancanza?… - Proprio così!… - confermò la donna. Fece una piccola pausa, respirò profondamente, poi ricominciò: - Negli ultimi tempi, da quando abbiamo scoperto che Pinuccio non stava proprio bene, eravamo così tristi e preoccupati che non riuscivamo più ad accarezzarci e scambiarci le coccole come una volta. Quando poi abbiamo scoperto che lui rischiava di morire, non l’abbiamo proprio più fatto. - Senti la nostalgia dei suoi baci e dei suoi abbracci, non è vero?… - Chiese Marta senza un’ombra di malizia nella voce. - Proprio così!… - disse Angela diventando ancora più rossa. - Non ti devi vergognare di questo. In fondo si tratta di cose perfettamente normali… - Mi devi credere Marta. Ti parlo come a una sorella più grande. Non so cosa darei per poterlo incontrare ancora almeno una volta, in qualche modo, per poterlo toccare, abbracciare e sentire il suo odore anche solo per un minuto. Sarei davvero disposta a fare qualsiasi cosa!… A quel punto le due donne rimasero entrambe un po’ in silenzio guardando nel vuoto davanti a sé per concentrarsi meglio. Poi, come se avessero avuto entrambe la stessa idea, i loro occhi si illuminarono di una luce particolare. - Chissà se Teresa potrebbe… - accennò Marta. - Lo avevo pensato anche io, - si agganciò subito Angela - ma non avevo il coraggio di chiederlo, dopo quello che ha già dovuto sopportare per me quella povera ragazza… - Oltretutto, non è nemmeno sicuro che questa cosa alla quale abbiamo pensato ora rientri tra le sue capacità, tra i suoi poteri. - disse Marta. - Questo è vero… - non poté fare a meno di convenire anche Angela. Entrambe stettero ancora un poco in silenzio. Poi Marta disse con un tono deciso nella voce: - Senti Angela Dammi un poco di tempo. Voglio prima parlarne anche con Ernesto Poi ti facciamo sapere… Le due donne si lasciarono con tale intesa quel giorno. ************ Quando Ernesto tornò a casa, Marta gli mostrò i doni che Angela aveva portato e lui commentò: - Le hai detto che proprio non era il caso?… - Naturalmente!… Però si vedeva che lo faceva con il cuore e ho pensato che, se avessimo rifiutato, certamente ci sarebbe rimasta molto male… - Questo è vero. Sì, hai ragione. Forse hai fatto bene ad accettare. Prima che Teresa rientrasse dalla università, Marta rivelò al marito la richiesta che la donna tacitamente aveva espresso, quando lui non c’era. - Questa è una cosa che non possiamo decidere noi. - commentò Ernesto, dopo avere riflettuto un poco - Oltretutto, non è sicuro che Teresa sia in grado di farlo. Non è detto che questa cosa rientri nelle sue capacità… - E’ quello che ho pensato anche io. Come si può fare per saperlo?… - Potremmo chiedere al professore!… - esclamò Ernesto, dopo essere rimasto qualche secondo in silenzio a riflettere. - Questa mi sembra una buona idea!… - commentò Marta. Immediatamente i due decisero di telefonare al professor Giusti, il luminare esperto dei fenomeni paranormali. Per fortuna lo trovarono perché stava ancora nel suo studio, prima di andare a pranzare. Ernesto chiese subito se lui e la moglie potessero andarlo a trovare per una cosa piuttosto urgente e delicata. Il professore, avendo molto a cuore il loro caso e incuriosito per quella strana fretta, non cercò di rimandare l’incontro, ma decise di spostare qualcuno dei suoi impegni e fissò un appuntamento per quel pomeriggio stesso. ************ Già da qualche tempo Ernesto e Marta avevano preso l’abitudine di tenere informato il professore per telefono ogni volta che succedeva qualcosa di importante. Così, quando furono di nuovo nel suo studio, si limitarono a raccontargli soltanto quello che era successo negli ultimi giorni. Si soffermarono soprattutto sulla insolita richiesta fatta da Angela. Quello li ascoltò con molta attenzione e senza mai cercare di interromperli, considerando che il loro eloquio sembrava una specie di torrente in piena. Alla fine domandò: - Ma, cos’è esattamente che vorreste sapere da me?… - Veramente, dobbiamo premettere che di tutto questo non abbiamo ancora parlato con la nostra ragazza. - disse Marta - Prima di chiederle di acconsentire al desiderio di Angela, vorremmo essere certi che lei sia in grado di farlo, che questo rientri nei suoi poteri. Così abbiamo pensato di rivolgerci a lei per conoscere il suo parere. - cercò di spiegarsi la donna. - Ho capito. - disse il professore - Volete sapere da me se lei ha la capacità di fare quella cosa particolare, un incontro con la persona amata durante una materializzazione temporanea!… - Esattamente! - commentò Ernesto. - Dunque, vediamo… - cominciò ad argomentare il luminare parlando piano, come se stesse rimuginando tra sé . - Teresa è una grande sensitiva ed è anche una buona veggente. Su questo non v’è dubbio alcuno… E’ risaputo che tutti i veggenti posseggano delle capacità medianiche, ma solo pochi di loro riescono a utilizzarle. Di esperimenti medianici ce ne sono molti in letteratura, però quello cui vi riferite voi soltanto poche volte è stato tentato e, per quanto mi risulta, soltanto pochissime volte è riuscito in pieno… - Quindi, è difficile che la nostra ragazza ne sia capace ed è anche inutile che glielo chiediamo?… - domandò Marta, forse con la segreta speranza che la risposta fosse affermativa, in modo da potere evitare alla sua figliola un inutile sofferenza. - Non ho detto questo. - ci tenne a precisare il professore - Voglio dire soltanto che non è sicuro che l’esperimento riuscirà, però conviene lo stesso provare. Se dovesse avere un esito positivo, sarebbe un bel successo davvero!… I tre restarono alcuni secondi in silenzio a riflettere su quello cui si era da poco accennato. Poi, come se gli venisse un pensiero proprio in quel momento, Ernesto chiese: - Ma, anche se la nostra ragazza dovesse esserne capace, è poi sicuro che lo spirito di Antonio si presenterà?… - Non è sicuro, però è molto probabile - rispose il professore senza esitazione. - Ma lei non aveva detto che le anime in pena restano nel Limbo e vagano per il mondo soltanto finché il loro compito in vita non è stato portato a termine?… - Certamente!… Però potrebbe essere che l’intervento chirurgico al bambino non fosse tutto il compito che lui si prefiggeva e che anche l’ultimo abbraccio con la propria moglie fosse una cosa che gli stava molto a cuore… Se lui verrà all’appuntamento, sarà la prova certa che ancora non riposa in pace… - Capisco. - disse Ernesto - Quindi conviene, comunque, chiedere a Teresa se è disposta a fare ancora un nuovo sacrificio?… - Esattamente. - confermò il professore. - E come si dovrebbe svolgere l’incontro?… - chiese a quel punto Marta che prima era rimasta in silenzio. - E’ necessario che questo avvenga a casa di Angela, nella sua camera da letto che, essendo la loro vecchia alcova, è il luogo più facile da raggiungere per lui… Le due donne devono essere lasciate sole e stare una di fronte all’altra con le mani nelle mani. - rispose il professore. - Teresa dovrà fare o dire qualcosa di particolare, affinché lo spirito di Antonio si avvicini?… - chiese Ernesto. - Non è necessario. Sarà la stessa presenza della moglie a fare da richiamo… La ragazza si deve solo concentrare stando con gli occhi chiusi e pensando alla immagine di quell’uomo, come l’avrà visto certamente molte volte nelle tante foto che si trovano in casa. Poi sarà necessario che si lasci andare senza cercare di opporsi a tutto quello che succederà nel suo corpo e dentro la propria mente… - finì di spiegare il professore. Entrambi i due poveri genitori, a quel punto, mostravano sul viso una espressione tra il serio e il preoccupato. - Ma non è che Teresa corre qualche pericolo?… - pensò di chiedere la mamma. - E probabile che lei resti un poco turbata ed esca stressata da questo incontro, però non subirà certamente alcun danno fisico o mentale - assicurò il professore per tranquillizzarla. Quando andarono via dallo studio, Ernesto e Marta erano ancora piuttosto perplessi però, considerando che il luminare era stato abbastanza rassicurante, decisero di parlare con la ragazza del desiderio espresso dalla loro protetta. Capitolo XIII Come era facile da prevedere, Teresa fece non poche resistenze prima di accettare di sottoporsi a quella insolita prova. Per motivare il suo rifiuto disse che lei non era certa di essere capace di fare quella cosa particolare che le veniva chiesta. Inoltre ricordò, ancora una volta, che quel tipo di esperienze per lei rappresentava sempre un motivo di grande stress e di notevoli disagi che si protraevano spesso per molti giorni. Tra questi, nominò la spossatezza, le vertigini, il senso di nausea e non ultima l’emicrania… La mamma per convincerla utilizzò tutti gli argomenti che pensava avrebbero potuto fare presa su sua figlia come: Quella poveretta di Angela ci tiene molto… . Pensa quanto deve essere brutto perdere il proprio marito e non poterlo più abbracciare neppure una volta…. Vedrai che poi lei ti sarà riconoscente per tutta la vita…. In fondo si tratta sempre di una buona azione…. Pensa che sono davvero poche le persone in tutto il mondo capaci di fare una cosa del genere…… e così via Teresa stava già cominciando a convincersi. Ad ogni modo, la frase della mamma che riuscì a chiudere del tutto la partita probabilmente fu questa: Se il Signore ti ha concesso un tale dono è stato certamente per darti la possibilità di fare del bene a qualcuno. Sarebbe davvero un peccato non utilizzarlo!…. Chiaramente era una frase ad effetto quella usata da Marta!… Così, alla fine, la povera ragazza non poté fare a meno di capitolare. ************ L’incontro avvenne, come aveva consigliato il professore, a casa di Angela. Era un bel mattino di un magnifico giorno d’inverno, con il cielo tinto di un piacevole colore celeste limpido, con l’aria fresca e frizzante ma senza un alito di vento. Una giornata quale solo poche volte, durante tutta la cattiva stagione, capita di poter vedere. Pinuccio era a scuola. Ernesto aveva preso un permesso dalla caserma e in quel momento si tratteneva con Marta nella loro macchina, giù nel cortile della fattoria di Angela, dove gironzolavano diverse galline e qualche coniglio. Stavano entrambi con l’orecchio teso verso la finestra della camera da letto, situata al secondo piano del fabbricato, pronti ad intervenire in caso di ogni evenienza. Le due donne erano da sole in piedi nella stanza, una di fronte allaltra. A un certo punto Angela si avvicinò a Teresa e le fece una carezza sul viso. Comunque vada ti ringrazio lo stesso. - disse - Tu sei stata un raggio di sole nella mia vita… Sappi che davvero ti voglio molto bene…. Poi si allontanò e prese le mani della ragazza tra le sue. Sapevano entrambe cosa fare perché erano state bene istruite da Marta ed Ernesto secondo i suggerimenti dati dal professore. Stettero così in silenzio, con le braccia tese, le mani nelle mani e gli occhi chiusi. Angela cominciò a pensare ad alcuni momenti belli che aveva passato insieme a suo marito. Teresa cercava di concentrarsi sulla immagine di Antonio, come lo aveva visto in alcune foto trovate in casa. Per molti secondi, che a Teresa sembrarono una eternità, non successe proprio nulla poi, un poco alla volta, la ragazza cominciò ad avvertire qualcosa. Erano una specie di formicolio e un senso di calore che, piano piano, pervadevano tutto il suo corpo… Con la mente la ragazza si sentiva ancora troppo sveglia, come se volesse rendersi conto di cosa le stava succedendo o avesse paura di perdere il controllo di se stessa. Ma questo stato di allerta sembrava essere di intralcio alla buona riuscita dell’ incontro… Dun tratto Teresa si ricordò che il professore aveva detto ai suoi genitori di raccomandarle di lasciarsi andare completamente e di fare in modo che il suo io si mettesse da parte per lasciare il posto a qualcun altro. Quando finalmente riuscì a farlo, sentì che una nuova entità stava entrando nella sua mente e dentro il suo corpo… A quel punto ci fu un turbinio di sensazioni ed emozioni che la pervasero tutta, un turbinio in cui erano mescolate, come in un vortice: simpatia, tenerezza, affetto, gioia, contentezza, riconoscenza, attrazione fisica, piacere, stordimento… Alcune di quelle sensazioni ed emozioni Teresa era certa di non averle ancora mai provate prima nella sua giovane vita. Nel frattempo Angela si era avvicinata a lei, come se fosse attratta irresistibilmente da una forza sconosciuta, e la abbracciava con grande passione e un forte trasporto. In pratica stava abbracciando e baciando suo marito che in quel momento si trovava dentro di lei E’ difficile dire quanto sia durato quell’ incontro. Forse molti minuti o solo qualche secondo. Chi avrebbe potuto dirlo?… Fatto sta che, ad un certo punto, la ragazza perse conoscenza. Sarebbe caduta a terra se non ci fosse stata la sua compagna a sostenerla. Alla fine Angela si sentì abbastanza soddisfatta. Per evitare che Teresa cadesse a terra, fece in modo che il suo corpo si accasciasse dolcemente sopra il letto… ************ Quando Ernesto e Marta salirono su in casa di Angela, dopo un’ora giusta come d’accordo, trovarono Teresa sveglia, seduta sul letto. Aveva un’aria stanca ma rilassata nello stesso momento. La donna si era ripresa prima. Mentre la ragazza ancora dormiva, aveva preparato il caffè e in quel momento le stava porgendo una tazza ripiena del nero liquido, caldo, fumante e profumato. Appena vide i due coniugi, lo offrì anche a loro dopo averli salutati affettuosamente. Sembrava davvero contenta. Aveva lo sguardo sereno e sorridente. - E’ stato bello potere toccare e abbracciare ancora una volta mio marito ! - disse - Non so proprio come ringraziarvi… Non so proprio come ringraziarvi… - andava ripetendo. Capitolo XIV Quel pomeriggio stesso Ernesto non mancò di telefonare al professore per raccontargli dell’incontro avvenuto tra Angela e lo spirito di suo marito grazie alla mediazione di Teresa. Quando il luminare sentì che tutto era andato bene, anzi nel migliore dei modi, ebbe una reazione di grande gioia e contentezza. Questa è una cosa davvero straordinaria, anzi eccezionale! - non finiva di ripetere pieno di soddisfazione - In letteratura ne sono stati descritti solo pochi casi come questo fino ad ora… Appariva euforico e faceva mille domande al nostro maresciallo per sapere tutti i particolari dell’avvenimento. Chiedeva persino i dettagli e li ripeteva mormorando, come se li volesse appuntare bene nella sua mente. Si sarebbe detto che avesse l’intenzione di aggiungere un tale evento nella sua casistica personale di fenomeni così particolari… In fondo, in questo non c’era nulla di male perché un po’ tutti i luminari amano annotare i casi più interessanti, che capitano alla loro osservazione, e poi parlarne con i colleghi esperti nella stessa branca quando li incontrano ai congressi o ai convegni. Certamente il professore, essendo una persona corretta, avrebbe omesso di scrivere i nomi veri, sostituendoli con una sigla o con le iniziali, e avrebbe evitato tutti i particolari che potevano permettere di individuare e rintracciare i diretti interessati… ************ Quella sera Marta non riusciva ad addormentarsi per l’emozione. Stava continuamente a rimuginare su tutto quello che era successo durante la giornata. Non poteva fare a meno di immaginare più e più volte la scena di Angela che abbracciava suo marito attraverso il corpo di Teresa. A un certo punto prese la mano di Ernesto senza curarsi del fatto che potesse stare già dormendo. - Ernesto!… - disse. - Sì?… - rispose lui mezzo addormentato - Cosa c’è?… - chiese - Non riesci a prendere sonno?… - Proprio così. - spiegò lei - Stavo pensando ancora ad Angela e al marito. - E allora?… - Ci pensi che cosa romantica è stata?… - In effetti… - commentò lui cercando di riaddormentarsi. - Ernesto! - chiamò di nuovo lei. - Sì?…. Cosa c’è ancora?… - Stavo pensando che ogni tanto dovremmo farlo anche noi. - Fare cosa?… - Abbracciarci!… - Rispose lei con un poco di malizia nel tono della voce. - Va bene… - acconsentì Ernesto - Vediamo se riusciamo a fare qualcosa sabato sera, ma ora cerchiamo di dormire. - D’accordo… buona notte. - Notte… - rispose lui, mentre già stava cercando di sistemarsi tra le braccia di Morfeo. ************* Ciò che era successo quel giorno nella casa di Angela avrebbe rappresentato una specie di svolta, un giro di boa, nella vita di Teresa. Infatti, da quel momento in poi il fantasma di Antonio, avendo trovato finalmente la sua pace, smise del tutto di apparire, sia di giorno sia di notte. Ma questo non era tutto. Lei si accorse che, un poco alla volta, tutti i suoi poteri e le sue capacità stavano scomparendo. Non riusciva più a sapere chi stesse chiamando, quando sentiva squillare il telefono; non era più in grado di capire quello che avveniva alle sue spalle; non le capitava più di avvertire eventi catastrofici che stavano accadendo in quel momento a una certa distanza; non riusciva più a prevedere degli incidenti o a vedere eventi particolari successi in un certo luogo nel passato e non riusciva più a leggere nella mente delle persone. Chiaramente, la ragazza non poté fare a meno di avvisare di quello che le stava succedendo i suoi genitori. Ernesto e Marta accolsero la notizia con una certa ambivalenza. Infatti, se da un lato sembravano contenti nel vedere che lei era tornata completamente serena e non soffriva più di mal di testa ed altri disturbi, dall’altra si dispiacevano perché pensavano che, finché aveva quelle capacità, avrebbe potuto fare del bene a qualcuno e tutta la loro famiglia avrebbe conservato un certo prestigio. I due stettero a rimuginare per qualche giorno sulla nuova situazione, poi alla fine conclusero che, tutto sommato, andava bene così. Sia fatta la volontà del Signore - commentarono per farsene una ragione. Su questa conclusione Teresa fu completamente d’accordo con loro. Chi, invece, incontrò qualche difficoltà a rassegnarsi al cambiamento avvenuto nella ragazza, fu proprio il professore il quale, contrariato e pieno di dispiacere, continuava a ripetere: Però che peccato, che peccato davvero!… Quello era un dono speciale, un dono del Signore, un dono che chissà quanti sarebbero felici di avere!… ************ La perdita dei poteri era soltanto una delle novità che il destino aveva in serbo per Teresa. Un altro evento particolare le stava per accadere!… La ragazza continuava a sentirsi serena, a studiare e a frequentare regolarmente le lezioni, quando la mamma si ricordò che era arrivato il momento di fare la visita di controllo dal neurologo. In effetti, presi dalle forti emozioni di tutte le cose, successe negli ultimi tempi, un po’ tutti i membri della famiglia se ne stavano quasi dimenticando. A quel punto fu lei stessa a fissare il nuovo appuntamento. Quella mattina, prima di uscire da casa, tutti e tre i nostri eroi si fecero il segno della croce. Il loro timore più grande era che gli esami, ai quali la ragazza stava per sottoporsi di nuovo, evidenziassero un aumento preoccupante delle dimensioni dellangioma. Per fortuna, dalla visita neurologica e dall’esame elettroencefalografico non risultò nulla di particolare. Questi esami erano praticamente sovrapponibili a quelli precedenti. La TAC del cervello, invece, riservò loro una grande e piacevole sorpresa: il nodulo, che prima la ragazza presentava in sede prefrontale, ora non esisteva più, era completamente scomparso!!… Oltre a Marta, Ernesto e Teresa, anche lo specialista appariva molto meravigliato. A quel punto, appena attenuata lesplosione di contentezza e di stupore, tutti e quattro insieme cominciarono a fare delle supposizioni per cercare di spiegare quel fenomeno che davvero aveva il sapore di un prodigio. - Com’è possibile? - chiese subito Ernesto guardando in viso il neurologo. - Veramente non ve lo so dire - rispose quello in tutta sincerità. - Forse era sbagliata la diagnosi?… - chiese allora Marta. - Questo non è possibile, perché era fondata su dei reperti obiettivi come quelli della TAC. - affermò sicuro lo specialista. - Non è che c’è stato uno scambio di cartelle o di radiografie con quelle di qualche altro paziente? - domandò Ernesto. - Ho controllato io stesso ogni esame e poi, nell’archivio dello studio radiologico non cè alcun altro quadro clinico con un piccolo angioma in sede prefrontale sinistra. Questa è la prima volta che mi è successo un caso del genere. - Potrebbe essere che si è trattato di uno scherzo di cattivo gusto da parte di qualche operatore che ha costruito l’immagine come un artefatto?… - chiese allora Marta. La brava donna, pur essendo al culmine della gioia, non voleva rinunciare a capire anche lei cosa era successo davvero. - Signora, tra gli operatori radiologici ci sono solo persone serie e, oltretutto, quello che dice lei non sarebbe proprio possibile dal punto di vista tecnico… - E allora, come si può spiegare? - chiese a quel punto Teresa che, fino a quel momento, era rimasta in disparte e in silenzio. - Di fronte a fenomeni come questi neanche gli esperti sanno dare una risposta. - disse con molta umiltà il dottore alla ragazza - Del resto, è risaputo che la Medicina non è una materia esatta e non sempre riesce a spiegare ogni cosa… Questi sono eventi che vanno sotto il nome di miracolo e sono più di competenza della fede che della scienza… Spiegazioni a parte, non siete contenti di questa grande e bella novità?… - Certamente siamo contenti! Siamo contenti sì!… Ma non è che poi il nodulo si riforma?… - chiese a quel punto Marta. - Signora, stiamo sotto il cielo e tutto può succedere, a chiunque e in qualsiasi momento. - rispose il dottore - Comunque, per quanto ci riguarda, la ragazza si può considerare guarita completamente. ************ I nostri eroi non stavano in sé dalla gioia e vollero comunicare la buona notizia anche al dottor De Maria, il loro medico curante, per vedere se almeno lui riusciva a dare qualche spiegazione. Quel giorno stesso si recarono nel suo studio presso l’ambulatorio. Vi andarono soltanto Ernesto e Marta perché la ragazza era molto occupata con le lezioni. Il dottore, dopo aver letto i referti e dopo aver fatto più volte il confronto tra le lastre, appariva anche lui oltremodo meravigliato e stupefatto. - E’ un miracolo!… - esclamò - Non c’è alcun dubbio. E’ un miracolo!… - continuava a ripetere - Bisognerà accendere un cero a qualche santo!… - commentò. Poi, rivolgendosi a Marta, chiese: - Per caso avevi fatto un voto a qualcuno di lassù?… Marta sapeva che il dottore era molto religioso e credeva a queste cose. Per questo, non si meravigliò più di tanto per quella domanda. Arrossì un poco in viso, poi rispose: - Veramente non ho fatto nessun voto però, da quando Teresa ha iniziato a stare male, ho cominciato a pregare tutte le mattine appena sveglia e la sera prima di mettermi a dormire. Inoltre, sono andata un po più spesso in chiesa - Hai fatto bene, hai fatto proprio bene! - approvò il dottore - Non è escluso che il Padre Eterno abbia ascoltato le tue preghiere. Prima di accomiatarsi dai suoi amici e assistiti, il medico chiese loro: - A proposito, avete già parlato di questo con il professore?… - Veramente ancora no. - rispose Ernesto - Abbiamo pensato che fosse più giusto dirlo prima a te che sei il nostro medico curante. - Vi ringrazio per la stima e la considerazione in cui mi tenete, però penso che ora sia necessario avvertire anche lui. Sono proprio curioso di sapere come cercherà di spiegare tutto questo… Capitolo XV Ora che a Teresa non succedevano più quei fenomeni strani e non stava più tanto male per gli effetti collaterali che essi comportavano, poteva continuare a frequentare serenamente le lezioni e rendere al massimo nello studio. Una volta saputo della miracolosa scomparsa del tumore, Ernesto e Marta si sentivano completamente tranquilli e rilassati, come se davvero fossero rinati o come se si fossero svegliati da un brutto sogno. In casa Calabresi era tonata a regnare la calma e la gioia di vivere. Era tornato anche il piacevole disordine di una casa vissuta ed erano riprese le visite e le cenette con gli amici. Si sarebbe detto che nella famiglia si stesse verificando quella situazione che, usando una metafora, si può definire La quiete dopo la tempesta… Un altro paragone efficace potrebbe essere quello del vino fresco che, appena agitato diventa torbido ma, una volta lasciato a sedimentare, torna completamente limpido e trasparente. Così erano i pensieri, i sentimenti e le emozioni di Ernesto, Marta e Teresa in quei giorni. Tutto stava tornando lentamente alla normalità, come a volte succede durante la convalescenza dopo una lunga e pesante malattia. In quello stato di animo positivo, in cui si trovavano adesso, i due coniugi stavano ricominciando a notare tante piccole cose belle che prima non riuscivano più a vedere. Per esempio, Ernesto si accorse nuovamente di come era gradevole l’aspetto di Marta e di come lui le voleva sempre molto bene… Una domenica mattina, appena svegliati, mentre si trovavano ancora a letto, a lui venne da sussurrare alla sua compagna, mentre le stava vicino e la abbracciava forte: - Guardarti dormire serena non è solo un piacere per i miei occhi, ma anche una gioia per il cuore!…. A quel punto lei, meravigliata di tanta tenerezza, di cui stava quasi perdendo il ricordo, non riuscì a fare alcun commento se non: - Come siamo romantici questa mattina!… In quel periodo anche Marta stava vivendo un momento di risveglio di tenerezza nei confronti del marito… Una mattina lui doveva partecipare ad una festa molto importante riguardante tutta l’Arma dei Carabinieri e si era messo la divisa da cerimonia che indossava solo nelle grandi occasioni. Nel vederlo così in forma, a lei venne spontaneo ricordarsi di quando lo aveva incontrato per la prima volta e lo aveva trovato bellissimo nella sua sfolgorante uniforme. Nel notare quanto fosse elegante, non riuscì a fare a meno di esclamare: - Come stai bene nella tua divisa!… Così vestito sembri ancora un giovanotto!…. Ernesto stava quasi per risponderle: Modestamente!…, ma poi capì che forse sarebbe apparso un po troppo presuntuoso. Per questo disse solamente, ma non senza un poco di galanteria: - Io vivo di luce riflessa, lo sai… E’ la luce che mi proviene da te che mi fa stare così bene e sembrare più giovane!… Marta intanto era arrossita un poco per lemozione. A quel punto ritenne che fosse il caso di tenersi il complimento senza aggiungere altro. ************ Erano passati diversi giorni da quando i due coniugi erano stati nello studio del dottor De Maria l’ultima volta. Come lui aveva consigliato, si erano sbrigati a cercare di prendere contatto con il professore, quel pomeriggio stesso, per raccontare anche a lui il miracolo della scomparsa del tumore dal cervello della ragazza. Purtroppo non lo avevano trovato perché era partito per un giro di conferenze negli Stati Uniti e sarebbe tornato solo dopo due settimane. Appena seppero che era rientrato in Italia, si affrettarono a telefonargli per chiedergli un appuntamento. Il luminare fu felice di sentirli e decise subito di fissare l’incontro quanto prima. ************ Mentre si recavano in macchina a trovare il professore, stranamente Marta se ne stava in completo silenzio, come non le succedeva spesso. Poiché questo non era da lei che di solito appariva sempre loquace e chiacchierona, Ernesto pensò di chiederle: - Cosa c’è Marta?… Sei per caso preoccupata per qualche motivo?… - No, no… Niente di particolare… - rispose lei - Stavo solo pensando che, da quando è cominciata tutta la vicenda, dalla prima volta che Teresa ha visto in sogno il fantasma ad ora, sono passati solo alcuni mesi, eppure mi sembra che sia trascorsa una intera vita. - Hai ragione, anche a me sta succedendo la stessa cosa… - commentò il marito - Il fatto è che in questo periodo sono capitate tante, ma tante di quelle cose e ognuno di noi ha provato molte e fortissime emozioni… - Sì è così, in effetti, è proprio così Deve essere questa la spiegazione - convenne lei. ************ Appena furono davanti al professor Giusti, Ernesto e Marta gli fecero subito un resoconto molto dettagliato di tutto quello che era successo negli ultimi giorni. Ancora una volta il loro discorso sembrava un torrente in piena. Parlavano a turno in maniera concitata, come se non vedessero l’ora di arrivare alla fine per avere subito delle risposte o di conoscere, almeno, il suo parere. Il professore li ascoltava con estremo interesse e sembrava davvero affascinato dallo straordinario evento della scomparsa del piccolo tumore dal cervello della ragazza. Per scrupolo provvide anche lui a esaminare e confrontare tra di loro le lastre che Ernesto e Marta si erano premurati di portare. - Lo stesso neurologo che la seguiva, ed anche il nostro medico curante, non sono riusciti a dare una spiegazione a questo fenomeno davvero strano… - disse alla fine Ernesto per concludere il discorso. Dopo che loro ebbero finito di parlare e dopo avere osservato molte volte gli esami, il professore restò a lungo in silenzio con lo sguardo perso nel vuoto, come se stesse inseguendo i propri pensieri cercando di metterli insieme nella maniera più logica e nella giusta sequenza. E’ fantastico!… E’ straordinario!… - diceva ogni tanto. A un certo punto si alzò dalla sua poltrona, girò intorno alla scrivania, si avvicinò alla finestra e si mise a guardare verso un punto lontano del cielo. Poi, continuando a restare in piedi, si girò verso di loro. Sembrava che, nei momenti in cui stava riflettendo, avesse scrutato con gli occhi della sua mente uno di quei panorami che solo lui riusciva a vedere e che avesse rilevato tutta una concatenazione di eventi che spiegava ogni cosa. E’ meraviglioso!… E’ straordinario!… - continuava a ripetere. Alla fine il professore decise di mettere al corrente anche Ernesto e Marta delle riflessioni che aveva fatto e della conclusione a cui era appena arrivato. - Seguitemi nel mio ragionamento… - disse per attirare la loro attenzione, poi cominciò: - C’è una piccola famiglia in grave difficoltà, ai limiti della disperazione. Il padre decide di impegnare tutto quello che ha per salvare il figlio malato, ma la sfortuna lo perseguita e muore tragicamente in un brutto incidente. Il suo spirito lascia il corpo e lancia al Cielo un grido di dolore e, insieme, una richiesta di aiuto. Di lassù Qualcuno lo ascolta e pensa di dargli una mano. Non può utilizzare gli angeli, che in quel caso non servirebbero a niente, allora pensa di avvalersi di esseri umani dall’animo buono. Fa apparire un piccolo tumore nel cervello di una ragazza sensitiva in fase di quiescenza. La presenza del nodulo fa risvegliare i suoi poteri straordinari. Il fantasma del poveruomo si aggira nei paraggi, avverte in qualche modo che c’è una ragazza con delle capacità particolari e le compare in sogno per chiederle aiuto. Lei si rivolge ai propri genitori e questo mette in moto tutta una serie di dinamiche che alla fine porteranno al completo rasserenamento di ognuno. Il bambino è operato e la mamma si fa una ragione della nuova situazione perché si rende conto che sarà possibile tirare su suo figlio e andare avanti comunque. Tutto è risolto nel migliore dei modi e i poteri della ragazza non servono più. Così, quel Qualcuno fa sparire il piccolo nodulo perché è venuta meno la sua funzione. Il cervello di Teresa torna normale e il suo dono non c’è più o, forse, è solamente stato messo a riposo… A quel punto il professore restò in silenzio ammirato di tanta bontà da parte del Padre Eterno. Anche Ernesto e Teresa sembravano meravigliati e pieni di stupore per la straordinarietà di simili eventi. Quando alla fine si ripresero dalla emozione, Ernesto pensò di chiedere: - Davvero lei pensa che le cose siano andate in questo modo?… - Non solo lo penso, ne sono convinto davvero. - rispose il professore con una certa fermezza nella voce. - E come è possibile che succedano queste cose?… - chiese ancora Ernesto. - Nel mondo ci sono molte cose che noi non riusciamo neppure a immaginare. - rispose il professore - Gli stessi scienziati non riescono a dire se sia più difficile scoprire i segreti dell’Universo, capire i misteri della religione o conoscere i meccanismi più nascosti del cervello umano… A quel punto, i due coniugi restarono un poco in silenzio a riflettere sulle ultime parole appena udite, poi Marta decise di chiedere una cosa che le stava molto a cuore. - Secondo lei i poteri di Teresa sono scomparsi per sempre e non c’è più il rischio che le appaiano nuovamente certe visioni?… - Questo nessuno può dirlo con certezza. - rispose il professore - Potrebbe anche succedere che il Padre Eterno decida di servirsi ancora di lei e li faccia ricomparire. In fondo, è proprio per questo che ad alcuni concede il meraviglioso dono… - Capisco… - disse Marta. In verità, la donna sembrava un poco contrariata di quella risposta perché forse sperava che la figlia potesse restare tranquilla per tutto il resto della sua vita. Stette un poco in silenzio. Poi aggiunse, per cambiare discorso: - Ma perché il Padre Eterno in certi casi decide di aiutare qualcuno e altre volte no?… - Anche questo non lo può dire nessuno… - rispose il professore - Agli umani non è data la facoltà di scrutare nella profondità della sua mente. Spesso, soltanto nel futuro è possibile capire perché in alcuni casi Lui ha deciso di fare in un certo modo. A volte il tempo necessario è così tanto che i diretti interessati non sono neppure più ancora in vita… Una cosa comunque è certa: non sempre i programmi degli umani coincidono con quelli di Dio, ma sempre il destino di noi comuni mortali corrisponde ai piani del Signore!… - concluse il luminare con una certa enfasi nella voce. A quel punto si poteva capire benissimo che, se una volta il professore aveva pensato di diventare sacerdote, voleva dire certamente che c’era una forte vena mistica dentro di lui!… ************ Dopo che Ernesto e Marta furono usciti dal suo studio del tutto soddisfatti, il professore si affacciò alla finestra per guardarli ancora un poco mentre dal portone uscivano in strada. Non poté fare a meno di provare un poco di tenerezza verso loro nel notare come fossero così bene affiatati… Li vide mentre si mettevano in macchina e poi questa partiva facendo un po’ di rumore. Seguì con lo sguardo l’automobile finché non girò l’angolo e poi scomparve del tutto dalla sua vista. In quei momenti l’anziano studioso si sentiva completamente contento e in pace con se stesso, come capita un po’ a tutti noi, quando sappiamo con certezza di avere fatto una buona azione… Ci sono certamente delle barriere che impediscono alla mente umana di scrutare i segreti dellUniverso, capire il significato della Vita e leggere i pensieri nella mente di Dio. A volte però succede che, per una specie di magia, per un attimo quella barriera scompare, le quinte si aprono e a qualcuno è concesso di lanciare uno sguardo fugace in quegli inaccessibili mondi prima che il sipario si richiuda di nuovo. Al professore sembrava di aver avuto dal Signore il privilegio di ritrovarsi ad assistere ad uno di quei momenti magici e di potere osservare per un attimo certi panorami. Questo pensiero lo riempiva letteralmente di orgoglio Il suo studio si trovava al quarto piano di un palazzo di recente costruzione, situato molto in periferia, quasi in aperta campagna. Di là si potevano vedere delle basse colline abbastanza vicine. In quei giorni apparivano completamente coperte dalle spighe di grano fresco. Una leggera brezza, passandoci sopra, muoveva quella massa di teneri steli che al suo passaggio formava delle onde, come quelle del mare. La somiglianza era tale che si sarebbe potuto pensare davvero di avere davanti un mare verde, se non ci fossero stati qua e là dei papaveri rossi a ricordare che in realtà si trattava di un campo di grano. Quella scena era piena di poesia e dava all’animo un senso di pace. A un tratto al professore venne spontaneo pensare alla bellezza della Natura e dellUniverso intero. Per associazione di idee non poté fare a meno di ricordarsi del suo Creatore. Si mise di nuovo a osservare il cielo azzurro di primavera e ne restò letteralmente estasiato, come se dentro quel cielo stupendo avvertisse davvero la presenza di Dio. E pensare - gli venne da dire nella mente, come se stesse parlando proprio con il Signore - che nel mondo qualcuno mette ancora in dubbio la tua esistenza!… Nel tono emotivo della sua riflessione non mancavano un certo rammarico e del risentimento verso tali individui a dir poco strani, almeno per lui. Dopo qualche secondo, un poco di tristezza fece attenuare l’espressione di gioia che mostrava sul suo viso nel momento in cui aveva cominciato a rivolgere gli occhi al cielo. Certamente, pensando all’ Al di là e al Paradiso, si era ricordato di suo padre, della fidanzata e della mamma che, dopo la loro morte, avrebbe tanto voluto incontrare se solo avesse avuto i poteri delle persone che lui era solito studiare!… Ester, papà, mamma… quanto mi mancate!… - non riuscì a fare a meno di esclamare con la voce rotta dalla commozione. ************ Ora che Ernesto, Marta e Teresa erano più sereni, in casa Calabresi a poco a poco ogni cosa era andata di nuovo al posto suo. Come già detto, la piccola dimora aveva ripreso ad apparire in disordine o vissuta, come piaceva definirla a Marta, ed erano riprese le visite e le cene insieme agli amici. A tali visite e alle cene avevano cominciato a partecipare anche il brigadiere Caputo con la sua signora e pure l’appuntato Robertis che ogni tanto si aggregava a loro. Si poteva dire che tutto era ritornato come prima, nel pieno rispetto del proverbio che dice: Dopo la tempesta, torna sempre il sereno! Adesso che Marta appariva più rilassata, il nostro maresciallo si stava rendendo nuovamente conto di come fosse bella. Una sera che era in vena di fare il romantico, mentre stavano a letto, la mano nella mano aspettando che arrivasse il sonno, Ernesto disse: - Marta… - Sì?… - rispose lei, mezzo addormentata. - No, niente… stavo solo pensando… - A cosa stavi pensando?… - chiese lei svegliandosi un poco. - Stavo pensando che, se non fossimo già sposati, ti farei la corte… Lei, intanto, era arrossita svegliandosi ancora di più. Si sentiva molto contenta dell’inatteso complimento. Stette un poco a riflettere, poi rispose: - Vedi che quella me la puoi fare lo stesso, anche se siamo già marito e moglie!… - In effetti, hai ragione!… - non poté fare a meno di convenire lui. Capitolo XVI - Epilogo. Sono passati sette anni circa dal periodo in cui sono successe le vicende appena narrate. La famiglia Calabresi ha continuato a incontrare quella di Angela e Pino, che avevano già cominciato a considerare, fin da subito, come degli amici di famiglia. Marta vuole molto bene al ragazzo perché le piace considerarlo il figlio maschio che non ha potuto avere. Un poco alla volta è successo che anche Ernesto finisse per provare gli stessi sentimenti della moglie. Pure Teresa si è molto affezionata a Pino e lo ritiene una specie di fratello più piccolo, il fratello che le è sempre mancato. Nel frattempo, per quanto difficile possa sembrare, lei è cresciuta ancora un poco ed è diventata più alta e robusta di prima. E possibile che, quando non stava completamente bene, non avesse ancora completato di dare lo sviluppo. I suoi capelli rossi, che prima erano lisci, con il tempo sono diventati molto ondulati come quelli della mamma. Ora è davvero una bella ragazza!… Anche nel carattere è molto migliorata, essendo diventata più socievole ed estroversa. Da poco si è laureata in Architettura e sta portando a termine uno stage presso un architetto di fama internazionale. Questi, avendo notato che c’era del talento nella ragazza, le ha promesso di farla lavorare con lui non appena si fosse impratichita del modo di operare nel suo studio… Il giorno della Laurea di Teresa è stato un grande giorno. L’Aula Magna era gremita di familiari, amici e conoscenti di tutti i laureandi. Chiaramente, non potevano mancare Ernesto e Marta, Angela e Pino, l’appuntato Robertis e il brigadiere Caputo. C’erano pure i colleghi del nostro maresciallo, parenti venuti dal paese e alcuni amici della ragazza… Un poco in disparte stava anche il professor Giusti. Era andato di nascosto e si trattene fino alla fine nellultima fila dell’aula per non farsi notare. Si trovava lì perché voleva vedere in viso la ragazza di cui aveva tanto sentito parlare. Se si fosse avvicinato a Ernesto e Marta, questi certamente gli avrebbero presentato la loro figliola e sarebbero stati felici di avere un ospite così importante. Ma lui, per la sua etica professionale, preferiva stare dietro le quinte, come era solito dire. Non voleva che, incontrandolo, la ragazza potesse restare turbata. Sapeva che la sua presenza inevitabilmente le avrebbe fatto ricordare qualcosa cui magari preferiva non pensare… Al professore non sfuggì che nella sala cerano anche Angela e Pino e pure loro fu contento di potere osservare. Quando ci fu il conferimento del diploma di laurea con il massimo dei voti, la lode e i complimenti del Preside di Facoltà, Teresa appariva raggiante ed emozionata. Non meno raggianti ed emozionati erano Ernesto e Marta e, alcune file più dietro, anche il professore. Questi da lontano accarezzava con gli occhi la ragazza e sentiva di provare per lei tanta tenerezza e ammirazione. Gli piaceva pensare che avrebbe potuto essere sua figlia, se si fosse sposato e ne avesse avuta una. Mentre tutti battevano le mani, sarebbe voluto scendere i gradini dell’aula per andare ad abbracciarla, ma lo fece solo con il pensiero… Mentre tornava a casa, pensava continuamente a lei e aveva quasi la nostalgia di quei giorni in cui in qualche modo avevano lavorato insieme, militando nella stessa squadra. In occasione della laurea, Teresa aveva ricevuto diversi regali, ma per lei era stato quello di Angela il più gradito. Si trattava di una collanina d’oro con un bel ciondolo a forma di cuore. - Questo è l’ultimo monile rimasto di tutti quelli che c’erano nella cassetta. - aveva detto la donna al momento della festa - Lo tenevo da parte per me perché mi piaceva troppo. Ora ho pensato di rinunciarci, ma solo per cederlo a te. Tu davvero lo meriti… - Ma no, non è il caso… - aveva cercato di obiettare Teresa - Non è giusto che tu te ne privi… Magari lo vuole Pino per poterlo regalare alla sua ragazza. - Intanto lui non ha ancora una ragazza e questo va bene perché per ora deve pensare a studiare!… Quando verrà il momento adatto, il regalo per la fidanzata lo comprerà lui stesso con i suoi risparmi. Questa collanina è giusto che la tenga tu!… - Aveva insistito in maniera irremovibile Angela, ancora molto grata per tutto quello che Teresa aveva fatto per lei in passato. ************ Ritornando ad oggi… Ernesto è da poco andato in pensione ed è continuamente alla ricerca di qualcosa da fare per tenere occupata la mente. Proprio in questi giorni sta pensando di aprire una agenzia di investigazioni per poter mettere a frutto la sua lunga esperienza professionale… Marta è contenta di aver per più tempo il marito vicino e si sente serena perché non è in apprensione, come quando lui era ancora in servizio e in certe missioni rischiava l’incolumità o addirittura la vita. Entrambi sono felici per il successo nello studio della loro figliola e la professione che sta per cominciare a esercitare. Ora si augurano che lei trovi anche un bravo marito. Pino, dopo l’intervento al cuore si è ripreso completamente ed è diventato un bel ragazzo, alto e forte come suo padre. Ha continuato a dare una mano alla madre in campagna senza trascurare lo studio. Proprio questo anno ha superato a pieni voti l’esame di Maturità e si è iscritto da poco alla Università, alla facoltà di Medicina perché vuole diventare un bravo medico specializzato in Cardiologia, in Cardiochirurgia per la precisione… E’ strano come, a volte, decidiamo di approfondire la nostra conoscenza proprio nel campo delle situazioni che ci hanno toccato più profondamente e più da vicino!… Qualche anno fa è venuto meno il padre di Angela. Dopo aver finito di consumare i suoi giorni in questa valle di lacrime, il poveretto si è spento serenamente nella casa di riposo, dove stava già da diverso tempo. In tale occasione la brava figlia ha badato a fargli avere una degna sepoltura. E’ riuscita ad ottenere anche che il corpo del genitore fosse deposto in una nicchia situata vicino a quella di sua madre e a quella di suo marito Antonio. Così, quando si reca a fare una visita al cimitero, lei può avere sott’occhio le foto di tutti e tre e pregare contemporaneamente per ognuno di loro. Adesso Angela è molto orgogliosa di Pino e di quello che sicuramente farà di buono nel futuro… Per quanto riguarda il mutuo con la banca, lo ha già finito di estinguere da un pezzo ed ha provveduto pure a far cancellare le ipoteche sulla casa e sul terreno. Certamente anche per questo si sente più serena ed è tornata a sembrare molto carina. Qualcuno potrebbe dire che ora è persino più bella di prima!… In questi anni ha ricevuto molte proposte di matrimonio, ma ha preferito non sposarsi e non avere neppure un compagno per restare sempre fedele a suo marito e potere continuare a dedicarsi completamente a suo figlio. Ogni tanto va a trovare Antonio al cimitero, ma non più di una o due volte il mese perché, tanto, ovunque si trovi, in ogni momento della giornata lei lo sente vicino… Come Ernesto, anche il dottor De Maria è andato in pensione. Lo ha dovuto fare suo malgrado perché un anno fa ha avuto un infarto dal quale, per fortuna, si è completamente ripreso. Prima di lasciare del tutto l’ambulatorio si è preoccupato di indirizzare i propri assistiti verso lo studio di colleghi di sua fiducia, per essere sicuro che restassero in buone mani. Ora sta abbastanza bene e passa il tempo prendendosi cura della mamma anziana e sofferente. E’ sempre stato molto affezionato a lei e non riesce a trovare il coraggio di metterla in una casa di riposo, come vorrebbe sua moglie… Il dottor Lauriola, lo specialista neurologo cui si erano rivolti Ernesto e Marta per la loro figlia, nel frattempo è diventato primario e, come si usa fare in questi casi, ha più volte aumentato il prezzo dell’onorario nella propria attività privata. Malgrado questo, i pazienti non gli mancano mai!… Per quanto riguarda il caso straordinario capitato alla sua osservazione, ne ha parlato molto con i suoi colleghi ed ha pure scritto un saggio, che ha fatto pubblicare rispettando l’anonimato. Quel lavoro lo ha persino presentato a qualche convegno scientifico per la discussione. In tale occasione ognuno aveva detto la sua per cercare di dare una spiegazione riguardo alla scomparsa del nodulo però, alla fine, tutti avevano concluso che si era certamente trattato di un evento straordinario… La cosa, a suo tempo, aveva fatto un certo scalpore ma poi, un poco alla volta, come succede spesso per molte cose a questo mondo, tutto è finito nel dimenticatoio… Il brigadiere Caputo, intanto, è diventato maresciallo ed è stato trasferito in un’altra città. Adesso sa che cosa vuol dire avere sulle proprie spalle tutta la responsabilità di dirigere una intera caserma. I suoi capelli non sono più neri corvini, come una volta, ed anche i folti baffi sono diventati brizzolati. Da quando è aumentato di grado, sembra invecchiato di diversi anni. Ha cambiato anche un po’ la sua pronuncia e i suoi modi di fare per cercare di darsi un tono da vero maresciallo. Adesso non è più tanto facile accorgersi subito che è di origine siciliana… L’appuntato Robertis da poco è stato promosso brigadiere e in caserma sta cercando di adattarsi al nuovo superiore. Proprio in questi giorni ha cominciato a fare la corte ufficiale a Teresa, la ragazza che rappresenta la luce degli occhi del suo primo maresciallo. La aveva conosciuta già qualche anno addietro quando gli capitava di frequentare casa sua … Ernesto gli permette di uscire insieme alla figlia soltanto perché lo conosce bene e sa che è un bravo ragazzo. Ora, quando si rivolge a lui, lo chiama Massimiliano, non più per cognome. Lo stesso fa Marta che lo aveva già preso da diverso tempo a benvolere… Anche il professor Giusti, come il dottor Lauriola, all’inizio ha parlato spesso del caso di Teresa con i suoi colleghi esperti di parapsicologia. Poi, un poco alla volta, la storia è stata messa da parte nei suoi pensieri per fare posto ad altre simili, più interessanti o meno di quella… Il luminare nel frattempo è invecchiato ancora un po’, come è nell’ordine naturale delle cose, ma continua a tenere sempre aperta la porta del suo studio aspettando che qualcuno si rivolga a lui per chiedere un aiuto, un consiglio o una spiegazione. E’ sempre molto contento quando può utilizzare la sua esperienza per dare una mano a chi si trova in difficoltà. Gli è sempre piaciuto fare delle buone azioni perché da ragazzo aveva militato molti anni in un gruppo di boy scout e per tutta la vita ha voluto continuare a considerarsi tale. Teresa, fino ad oggi, non ha più presentato quei fenomeni che una volta la facevano stare molto male, però come il professore è sempre pronta a mettersi nuovamente a disposizione, nel caso il Signore volesse servirsi di lei per fare ancora del bene. Ognuno dei nostri eroi, in questi giorni, sta vivendo un periodo abbastanza buono. Non è escluso che, tra le alterne vicende della vita, per una specie di magia, qualche volta, nello stesso identico istante, capiti loro di avvertire dentro di sé una serenità infinita e un gran senso di pace tutto intorno… mî I J V W + Ö ï ó W Y ý QRÊÝ:Y~ÎÐÿÚ.F+ôèôèôèÜèÐèÐèÜèÜèÅèèèÅèèèèèÅèÅèèèè}}h ÎCJaJmHsHhCJaJmHsHhtBCJaJmHsHh#íCJaJmHsHh9CJaJmHsHh&vCJaJmHsHh:Îh:ÎmHsHhÈFCJaJmHsHho:CJaJmHsHh:ÎCJaJmHsHh,ýCJaJmHsH/-D[noÍïðñòýþÿ X Y 1òýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýÏÐS"ËghjÏÐÑÒÄßýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýý+,cfhijÎÒ×Ã ’?NOé ì =!>!í!ï!#5#@#F#ó#$#$TUUX$ÖÖ<%>%?%m%n%o%&2&^&_&å&ó&Å’ôèÜÑÜÅÜÑÑÜÑÜÑÜÑÜÜÑÜÑÜÜÜÑÜÜÜÜÜÜÑÜÜÜÜÜhT@æCJaJmHsHho:CJaJmHsHhiJ]CJaJmHsHh#íCJaJmHsHh-9@CJaJmHsHh:Îh:ÎmHsHh:ÎCJaJmHsHh ÎCJaJmHsHhPïCJaJmHsH: ’@gÏæÅ Ï 8[!s!!!î!ï!ð!"v#Uññ=%ýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýý=%>%n%o%,’(Ø(ý(^))!qr+X-~—.4455Ø5677Ê7Ë7Ì7Í7ýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýÅ’Æ’>((((9+C++Ú+Û,û,W-X--}–…//Ì/Û/u0v0x000S1[111182W237383?3m3n3á3í3,4K4ë45b5m5x55555555Ø5é5!6B666ôèôèÜèÜèÜèÜèÑÜôÅèÅÜèÅèÅèÅÜèèÜèÅÜèÅèÅèÅèÅèÜèèèèÅèÅèèèÅèèhï5âCJaJmHsHhÕ’%CJaJmHsHh#íCJaJmHsHh{ZCJaJmHsHh:Îh:ÎmHsHh,CJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHhT@æCJaJmHsH?6ó6777Ç7Í7Î7Þ7ß78ð8Ú9ù9Ú:ú:;/;Q;p;u;;H<h<Á=Ñ=Ó=ï=@?b?k????bAAáAæAByBBüBCKCeC{CCùCDcEEAFFhFFôèôÜèôÑôÑôÅôÅôèôôèôèôÅôÅôÜôÅôôôôÅôÜôÅôÅôôÅôÅôôÅheUðCJaJmHsHhç_CJaJmHsHh,CJaJmHsHh iCJaJmHsHhï5âCJaJmHsHhút(CJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHhåNCJaJmHsHhÕ'%CJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsH6Í7Î7Û7Ü7Ý7Þ7ß7;Ó=:@xBE×FØFGGHsItIþJèLgMhMNNáNâNÿOÍPpQýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýFöFGI;IrItIJfJ]KèLMMMMMPMfMhMuMNNàNâNOOÌOîOýOþO<PRPõQöQRRòRóRSÈSÉSÕSTTTTÛTÜT0U8UVIVêVëVUWôèôÜôÑôÅôèôôôôÑÅôÑôÑôôôôôÑôôôôÑôôôôôôhOCJaJmHsHhCJaJmHsHhÓs@CJaJmHsHhåNCJaJmHsHh iCJaJmHsHheUðCJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHhï5âCJaJmHsHhút(CJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsH6pQ_RRÈSöSTTÙTÜTUUwVäV?WÄWXYHY.Z[]ÛÝ^à_âÖaMb+cýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýUWtWWÂWÄWðW9XHX[Z|Z[[6[7[[[Õ[ô[\\o]]Ú]^ ^<^Ü^Ý^á_â_``````aÕagccccccøc&dØdçdCfvfßfg;hbhbifiiiiiiiëiíijôèôèôèôèôèôèôèôèÜèÐèôèôèôèôèôèÐèÐèÅèôèèèèèÜèèèèèèèÅèh9NCJaJmHsHh&Y×CJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHh iCJaJmHsHheUðCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHh6 CJaJmHsH@+c;cdØdÑewfgggiiìiíiðkñkòkókôklllllm-nøno[q\q$rýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýj-jÿjkOklk{k}kllNlVl`lalilllËlÌlm m,mPm_mmm n)n,n-nQnqn÷nRoToppZq\qÍqíq#r%r?r@rBrIrWrvrãrôèÜèÐÜÐèÄÜÄÄÄÄÄÄÜÄÜÄèÄÄèÄèèèôèèÄèèèh9CJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHhØCJaJmHsHh%ÜCJaJmHsHh9äCJaJmHsHhýâCJaJmHsHh9NCJaJmHsHhÚECJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHhï5âCJaJmHsH1$r%rttùuþvxYyÚy_z>}?}@}t}u}Å~Æ~Ç~ù~ú~!OÂÓ.àáýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýãrssËsòsttttÃtu×uØuöuvv(v:v\vdvvÄvyyÅyØy|Ï|=}>}?}@}s}u}Ä~Å~Æ~Ç~ø~ú~ .[{ôèÜèÐÄèÄÐèÐÐèÄèèèèÐèÐèÄèvèèvèèèèèh:*Îh9mHsHh:*ÎmHsHh:*Îh:*ÎmHsHhbaCJaJmHsHh)0ÛCJaJmHsHh%ÜCJaJmHsHhÚECJaJmHsHhï5âCJaJmHsHh9CJaJmHsHhØCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHh iCJaJmHsH.Ê×ÅÓ%fgnoÀ*Ôàøßô÷fyÎÔØý|FGIeôèÜèÐèÜèÜèÄÐèÜèÜèèèÐèÐèÜèÜèÜèèèèèèèèèèÐhJËCJaJmHsHhfkCJaJmHsHhkCJaJmHsHhCyCJaJmHsHh9CJaJmHsHh)0ÛCJaJmHsHhqzdCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHhbaCJaJmHsH:s~^_?@~&û[\]^_klýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýý}^_å>@ÐòHg}KPZ_jlB]iwîÈABÈÖõôéôÝôÑôéôÑôÅôéôéôÑôéôéôéôôôôôôôô}qhØCJaJmHsHhz.CJaJmHsHhÕðCJaJmHsHh{òCJaJmHsHh[ÃCJaJmHsHhjlCJaJmHsHhÛECJaJmHsHheÓCJaJmHsHhJËCJaJmHsHh)0ÛCJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHh:*ÎCJaJmHsH,yâ4ÉÊÚdÆ|ÍÎÓÔýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýõ=gyÆäHwüx|Øÿ+,GÝÞò:wÉÌÍÎôéÝôÝÑÝÅÝéôÝÅÝôÝÑÝôÝéôÝÅÝôÝôÝôÝôÝôÝÝÝéÝzhK}ôCJaJmHsHhz.h:*ÎCJaJmHsHh({eCJaJmHsHh~?CJaJmHsHhÛECJaJmHsHhØCJaJmHsHhjlCJaJmHsHh[ÃCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHhz.CJaJmHsH.EFy"#(HQX^astÈËÝä78BVZbÃÇðñ"#z{Ô&,vzÑÒ,ôèôèÜèÜèÜèÜèÜèÜèÜèÜèÜÐÜèÜÄÜÜèÜèÜèÜèÜèÐèèÐèÜÐÜÐÜÐÜÐÐÜh:*ÎCJaJmHsHhOÞCJaJmHsHh+kCJaJmHsHhz.CJaJmHsHh4ICJaJmHsHhK}ôCJaJmHsHh({eCJaJmHsHhñ5=CJaJmHsH:,GÑð:BÉciö÷yàêñD}àÝ k7_9YgÀÀÙÁÞÁÂÂ,ÂKÂøÃÄÅÊÅÊÊôèÜèÐÄèÐèôèôèèÜèÄèÄèÜèôèôèèôèèèèèèèèèèèèheÓCJaJmHsHhdlCJaJmHsHhÿgCJaJmHsHhULÙCJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHhÛECJaJmHsHh4ICJaJmHsHhjlCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHh~?CJaJmHsH6ÇÎ1TPQÂÏnEÅYÀwÆÜÆÇÈìÊ7ËÞÌÍÎÎÐþÐAÑÑýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýÊË/ËçÌÍÍÍIÎMÎ$ÏDÏþÏÐÐÐ#Ó?ÓVÓsÓåÓ"Ô#Ô/Ô2ÔJÔjÔÔÔÔÑÔÖ5ÖlÖÖñ×ó×ÿ×Ø{ØØ2Ù@ÙÅÚÈÚãÚÛÝÝîÝðÝ#Þ%Þ'ß-ß7ßôèôèôÜôèôèôèôÐôèôÄôÄôôèôèôèôÐôôôôôôôôôôôhífúCJaJmHsHhv6CJaJmHsHh1CJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHhØCJaJmHsHhx(>CJaJmHsHhp<CJaJmHsHhÿgCJaJmHsHhdlCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsH6Ñ#Ó0Ô1Ô2ÔÔÞÔÕK×ò×ó×uØåØÆÚÇÚÈÚÜÜïÝðÝ$Þ%Þéßà(áááâJâýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýøøgdgc7ßDßJßßßßßÂßÓßçßèßéßsàtàààààìàíàîàïà'á(á)á+áEáLáaáláááááÊáÔá ââââââßâàâäâîâùâýâmääååpæôèÜÐÄÐÜÐÜÜÜÜÜÜÜÜÜÐÜÜÐèÐÐèèôèèèèhþ8oCJaJmHsHhq,CJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHhp<CJaJmHsHhgcCJaJmHsHh1CJaJmHsHhñ5=CJaJmHsHhífúCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHhv6CJaJmHsH4Jâââàâáâââãâäâïâúâûâüâýâýäæaèbèéêë@ìËíÌíîîîîîÂïúøøøøøøøøøøøøøøøøøøøøøøøøøøøgdgcpææxççËçèç`èbèèÖèé6é]é}é ê-êêê_ë~ëííÊíÌíî îîîîîÈîâî;ïaïÕïéïððÈðËðçòúòtóóóÅóÐóßóîóô×ôóôýônõõ!öOööÆöùôèôèôèÝèôèôèôèÑèÅèèÅèèÑèèèÅèÑèÅèèèèÑèÑèÑèèÑèèèèhþ8oCJaJmHsHheÓCJaJmHsHhWmh:*ÎmHsHhq,CJaJmHsHhyGCJaJmHsHh]#ÑCJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHh:*ÎCJaJmHsHh|9üCJaJmHsH;Âïðð^ð}ðÉðÊðËð÷ñò8ù9ùúúGûÎûÏûüýéýêýÿ ÿ@ÿAÿaÂ&Õýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýùù ù3ù7ù9ùú3úúúÍûÎûÏûÛûàûüü9üWüüüèýêý þ-þÿ ÿ?ÿAÿRÿcÿ,EÂØ&5?@X[uwôèÜèÑèÅèÑèÑèèèÅèÑèèÑèÑèèèèèèyhK~CJaJmHsHhq,CJaJmHsHhxCJaJmHsHhtÂCJaJmHsHhøMCJaJmHsHhþ8omHsHhtÂmHsHhþ8oCJaJmHsHhWmh:*ÎmHsHheÓCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHhyGCJaJmHsH*wOiâ CWXYhÜå6ikÏï C J R Ó ð pÃâí&* , =]ó÷ôéÝÑÅÑÝÑÝÑÝéÝÝÝÝÝÝÝéÝéÝÝÝÝÑÝÑÝéÝÑÝôÝéÝÑÝéÝhw.CJaJmHsHheÓCJaJmHsHhK~CJaJmHsHh$CJaJmHsHhtÂCJaJmHsHhþ8oCJaJmHsHhøMCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHhWmh:*ÎmHsHhbCJaJmHsH6Õ[C@|ÿjka + , ôõö÷øýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýbuÃ×ÜÝçñ..q|Ðô68MOÛóÄåùaacâäR""##ì#í#$Ø$ï$ñ$z%õéÝéÑÅéÝéÝéÝéééõééÝéÅÝééÅéÅéÅééõééééõéõéÅéÅéééõéh?CJaJmHsHheÓCJaJmHsHhÂgCJaJmHsHhw.CJaJmHsHhHCJaJmHsHhK~CJaJmHsHhRCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHhWmh:*ÎmHsH:EÝóÙbcÜ{ãä1 ð$ñ$(()**Ú+Û+-ýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýz%%K&j&((**+Ð+Ù+Û+ï+,!,@,ä,-----&-G-x-------33À3ß3þ5666Ò8Ô8É9å9::;;";#;v<y<@@Ï@î@AAôABÀBÂB5E6EÝFôèÜèÑèÑèÅèÑèÅèèèèèôèÑèèèÑèèèÑèÑèÜèÑèèèÑèèÜèÑèÜèÑèèhqcCJaJmHsHh&2HCJaJmHsHh9CJaJmHsHhó|=CJaJmHsHhWmh:*ÎmHsHhvCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHh?CJaJmHsH?--á-33$4[45ç5N6666Û78Ó8Ô8î9R:::ñ:(;;ö;w<x<y<y>?ýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýý?b@AAA`BÁBÂB;CgFÞFßF~HHHHÿIàKáKâKãKäKñKòKóKôKõKMNNýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýÝFßF}HHHH8IQIßKäKðKõK L3L8LLLMM3MWM NENGNJNTNoNNNXO\O{OOOOOOPPOQXQSSåSçSMT^TTTTÑT+U9U:U=U?UôVõVpWWåYZ[[õéõéõéÝéõéõÑéÅééÑééÅÅÅééÅéÅÅééõéÑéõéõéÑééÝéõééÑééhMNCJaJmHsHh@/CJaJmHsHhÏlßCJaJmHsHhÎICJaJmHsHhvBìCJaJmHsHhGôCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHhWmh:*ÎmHsH?NÅNëN OPPåPQÙQëQRySSSæSçS>U?UôVõVWXY2ZZû\ü\<]=])^ýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýý["[+[.[/[\\j\k\ú\ü\;]=]U`]`p`r`9a`apaaaaaaîaðaÏcÙc3e4eDe$ffffÅfìfîfðf÷f gg1g[h]hÞiàióijj*jCjôèôèÜèÜèÜÑÜÑÜÅÜÑÜÅÜÜÑÜÑÜÅÜÜÜÅÜÜÑÜÑÜÅÜhqCJaJmHsHhMNCJaJmHsHh6CJaJmHsHhjh:*ÎCJaJmHsHhjCJaJmHsHhmYaCJaJmHsHhWmh:*ÎmHsHh:*ÎCJaJmHsHh@/CJaJmHsHhvBìCJaJmHsH4)^Õ^q`r`Zaaaïaðac8efg h\h]hßiàillnnp p1qÐqÑqssýýýøøýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýgdjCjxjjl#l1l=lllm!mmmnnnko~oooÔopp ppOpcphp1qNqqÎqÏqÑqrrÚrårssßtìtéuêuvvNvZv[wwxÃx&y(yFyZy\y4zRzôèôèôèôÜôèôÐôÅÜôèôÐôèôèôèôèôèôôÅôÐôôÅôÜôÅôôôôôÅôÅôhëm'CJaJmHsHhGôCJaJmHsHhâJ:CJaJmHsHhB{ûCJaJmHsHhWmh:*ÎmHsHhmYaCJaJmHsHhxÒCJaJmHsHhqCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsH:sßtêu{wïwx]xx'y(y[y\yzg{{|c~~TUXYÏÜ^òóýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýRz{${Ø{â{û|}u}}ò}õ}f(IÍ\`^}ùpñóÁÑðò$0C÷øZ[cd12$3:mo &môèôÜôèôÐôÜôÜôÐôÐôÜôÅôÜôèôèôôÅôÅôÜÅôÐôôôôôôÜôÅôÜôôhdCJaJmHsHhHUCJaJmHsHh!CJaJmHsHhGôCJaJmHsHhWmh:*ÎmHsHhâJ:CJaJmHsHhWCJaJmHsHhxÒCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsH:óÝlÀÁñò]ÔÕ12ÃÄ`Vnoýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýým@H×öO]zÆË6Ãî"35Ç/0èðf ôèÜèôèôÐôèÅèèèèÅèèèèèèÅè}èÅumhdmHsHh6mHsHhdCJaJmHsHh+0ÿCJaJmHsHh<ZCJaJmHsHh6CJaJmHsHh!CJaJmHsHhrCJaJmHsHhWmh:*ÎmHsHhëm'CJaJmHsHhWCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHhHUCJaJmHsH*ÇÈÉÊËÙÚÛÜÝ45/0^5OUgÕï ýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýý =>no ÿ#$WXLûÛu"#Zß5cd$ýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýý<>mo Wvþÿ "$VXØåëBC-1ERqwyØò2?Uó,X\{Âæç2QÞøðäÙäÙäÍäÁääÙäÁäÁäÙäÙäääÁäääääääääÁäÁäÁäähzCJaJmHsHhì}CJaJmHsHh+0ÿCJaJmHsHhRSCJaJmHsHh6CJaJmHsHhWmh:*ÎmHsHh:*ÎCJaJmHsHhì}mHsHh6mHsH;$8OkÄòõ"GUtÛúsÄ2RjsÑìUÓÔìí !#Ôôa} FeáôèôÜôÐôÄôÄôÄèÄÐÄÄÄÄÄÄÄÄÜÄÜÄÜÄÄÜÄÄÄÄÄÄÄheOZCJaJmHsHhZnCJaJmHsHhiFìCJaJmHsHhWmh:*ÎmHsHh5pCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHhì}CJaJmHsHhRSCJaJmHsHhzCJaJmHsHhBY;CJaJmHsH6$Ú_+,P !"#$bB/Uvwûýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýäë$2Ôþ@An%<=GOP`ÍäÕó=DuwÈãry|×úüØÀðÀ Á-Á5ÁGÁ[ÁÁÀÁôèôÜôÑÅôôôôôôôôôôôÑôÑôÅôôÑôôô}ôh!CJaJmHsHhæCeCJaJmHsHh;DdCJaJmHsHhïCJaJmHsHhÁlLCJaJmHsHhï;XCJaJmHsHhdCJaJmHsHhWmh:*ÎmHsHhiFìCJaJmHsHhZnCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsH1ûü8ÁÂòÄ.ÇEÈÊ0Ë^ÌkÎÏ:ÒÆÓÔÔÕ7Õ8ÕÉÕ-Ö.ÖÖÜÖ××@ØÙõÙÚýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýÀÁßÁCÂÂÂêÂóÂ#ÃÔÃïÃÄÛÄðÄñÄ\ÆÆ.ÇAÇBÇSÇÇÇ ÈÈEÈQÈÈÈ{ÉÉÉôÊËËË0Ë=ËÌÌRÍrÍÎBÎÎÉÎÊÎÐÎÐÜÐñÐÑ(Ñ>ÑôèôÜèÜÐèÄôèôÜèÜèÜèÜèÜèÄèÜèÄèèÄèèÄèèèèÄèèhM#CJaJmHsHhÆjCJaJmHsHhú2ÇCJaJmHsHhòX#CJaJmHsHh}8CJaJmHsHhbCJaJmHsHh!CJaJmHsHhæCeCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHhRCJaJmHsH4>ÑÑ1ÓHÓKÓgÔÔ6Õ8ÕáÕõÕ,Ö.ÖKÖ_ÖÖÖÖøÖ×0×b×××××× ØLØXØhØsØ|ØéØ ÙÙÎÙ)ÚHÚÚÚ1Û6Û9ÛGÛ]ÛÝÛüÛ7Ü8ÜAÜWÜ[ÜÜÜÜÜåÜÝôèôÜèôèÑèÅèÑèôèÜôèÅèÅèôèÑÜèÅèÅèÅèÅèÅèèÑèÅÅèÜèèèèèh}|CJaJmHsHh 9+CJaJmHsHh^CJaJmHsHhbCJaJmHsHhM#CJaJmHsHhWmh:*ÎmHsHh}8CJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHh>TâCJaJmHsH:ÚÚÜÜÞÞÞÞÞ)Þ*Þ+Þ,Þ-ÞßàUáâ3ãeãÎãNäääæ^æçøçèýýýýýýýýýýýýýýýýýýýøøýýýýýýýgd`vÝÝÝÝÝÝÈÝÜÝÞÞÞ(Þ-Þ.ÞNÞÞÒÞ7ßißÊßðß'àEàNàiàÀàËàêàòàÑáòáâÎâ2ã6ã9ãXãdãeãfãhãããÍãÑãMäNäOäZäiäräää/æ1æ@æéééé$êoêMëVë,ìLìoìôèôèôèôÜôÑÅÑôôôÅôôÅôÅôÅôÅôÅôÜôÅôÅôÅôÅôÅôÅôÅôÅôôÑôÜôÑôÑôôôÜôhyÜCJaJmHsHh9NCJaJmHsHh`vCJaJmHsHhWmh:*ÎmHsHh}|CJaJmHsHh 9+CJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHBè0éééééêÝêZìjíkíÈíyïzïïïGñ|ñÁñòvòwòïòPóQóóóô8ö`÷ýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýoìvììÇì?íaíiíkíîJî]îaîhînîîîîxïzïïïïSðrð"ñ'ñFò]òuòwòòó*óOóQóóóóóÁóÊóëóôêôøô>õ]õÍõ7ö8öGöÀöÚö_÷a÷(ø)øøøôèÜèÐèÅèèôèèôèÅèÅèÐèÐèèÅôèèÅèÅèôèôèèôèèèèèÅèèh CJaJmHsHhWmCJaJmHsHhÝg1CJaJmHsHhMWCJaJmHsHhWmh:*ÎmHsHh}|CJaJmHsHhyÜCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHhÇ1UCJaJmHsH:`÷a÷Í÷`øÄøÅø7ùùúúúüfþÿÿ%yzêë>?opqrýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýøøÃøÅøùù`ùaùùúúÒú'ûJûkûmûyûûûÜû üü6ü>üKüUüvüüüýüýþþþ>þfþgþsþþþþþýþÿÿ*ÿ-ÿvÿÿÿÿ^yôèÝôÑôÑèôÝôèÅèôèôÑôÅôÅôôôôÑÅÅÑÅÑÅÑôôôôÑôôh:*Îh:*ÎmHsHh.CJaJmHsHh@CJaJmHsHhÇuÈCJaJmHsHhu` CJaJmHsHhmCJaJmHsHhWmCJaJmHsHhWmh:*ÎmHsHh CJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsH6ye_stwxyz~Òéêë 12IOn×=?nsÜâðøÃÅ2AôèôèôÜôÜôÑÉèèèèôôôôôÑôôÑôÑÜôôôôh.CJaJmHsHhaC)CJaJmHsHhrBCJaJmHsHhWmCJaJmHsHh:*Îh mHsHh CJaJmHsHhÇuÈmHsHh:*Îh:*ÎmHsHh$)CJaJmHsHhÇuÈCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsH1rsÎBCz # / ì ù vwKL, oÂÃïñDýýýýýýýøøøýýýýýýýýýýýýýýýýýýgd.ABPÀÑþ # 0 4 W y z Ú . ; ø &GuwÀÙàXg9CbjÅâñö!ì"-øìàÔìÔàÔàìàìàÈàààìààààìàààÔÔàààààhÆjCJaJmHsHh ÀCJaJmHsHh@CJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHhWmCJaJmHsHh.h:*ÎmHsHh$)CJaJmHsHhaC)CJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHh.CJaJmHsHh.mHsH3-ÀÁÃò RWi{*AEVeÎÐçèSUQil~Ôôi+-BayÔÜ/ST\]mÃôèôÝôÑôÅôôÅôÑôÝôôÅôÑôèôÝôÅôèôÝôÝôôôèôôèôÝôèôèèèôôèôèôèôèèh|këCJaJmHsHhÆjCJaJmHsHhYWCJaJmHsHh%FCJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHhWmCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHDDRiÎV}ÏÐTU_,- ìëýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýÃÔ$1en÷5ABOv ( !!-"/"C"F"K"S"V"""ñ"#&#J#h#####ý#ÿ#$$/$>$E$H$[$\$}$È$ç$ôèôÝôèôèôèôèôÑôÅèôèôèôèôèôôÅôèèôèôèôôôôôèôèôèôhyKôCJaJmHsHhï|CJaJmHsHh=KïCJaJmHsHhYWCJaJmHsHh|këCJaJmHsHh@CJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHhWmCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsH:ë51""ÿ#%è%é%r&ý'(ï())â)ã)%+%,÷-ø-$/_0`01Õ1B2C2l3m33ýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýç$E%Z%ç%é%&&&è&ê& 'D'I'î'û'(((((Û(ä()á)â)ã)T*U**Ï*Ø*å*++$+>+X+w+x+þ+ ,$,%,B,\,i,/-R-\-f-o-|-à-ö-ø-ôèôÝôÑôÑôÅôèôôèôèôèôÑÝôôÑôÑÑôÑôÑôÑôôôÑôÑôÑôÝhWmh:*ÎmHsHhtBCJaJmHsHh:*ÎhWmmHsHhßZCJaJmHsHhyKôCJaJmHsHh=KïCJaJmHsHhWmCJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHhï|CJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsH6ø-.&.Ö.ß.ø.ü.1/U/\/z/|///Ú/^0`00É0Þ0ý0b1c1i1j1112%2A2C2[2t2222:3F3G3V3Y3j3k3l3m333Ò3à34444414444Ð4õ4'5E55â5ôèôÜôÜôÜôÜôÜôÜôÑôÜôÜôÜôÜôÜôÜôÑôÜôÜôÅÅÅÑÅôÑÜôÜôÜôÜôÜôÜôÜôÜôÜh&^CJaJmHsHh=KïCJaJmHsHhSCJaJmHsHhßZCJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHhWmCJaJmHsHhtBCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsH?3324.688U9×:Ø:v;à;á;6<<{====a>>ÿ>@u@v@ð@ñ@ò@ó@ô@Aýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýâ5ô56c6d6l66ó6%7w7777ë7888@888É8Ê8ç8è849:9s9999ü9:9:]:j::Ñ:Ò:Ö:Ø: ;;5;7;k;t;;;ß;á;$<+<7<Y<<Ð<ì<î<ð<= =n=o={==ôèôÜôÜôÜôÜôÜôÜôÐôÅôÜôÜôÜôÜôÜôôôôÐôÅôôÜôÜôÐôÅôÜôôÜôÜôÜôÜôÜh=KïCJaJmHsHhÆjCJaJmHsHhG:CJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHh&^CJaJmHsHhWmCJaJmHsHhtBCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsH?=====ê=ð=þ=>">K>m>{>>>>>Ô>Ø>ø>ù>??%?'???N?O?P???Ô?@v@ã@í@î@ï@ò@ô@AAQARATAsABBÉBèBCCDD`EôèôÝôèÑôèôèôèôèÑôèôèôèôèôèôèôèôÅôèèôèôÝôôôôôÝôôh?ICJaJmHsHhCCJaJmHsHhÌ$ÂCJaJmHsHh].ôCJaJmHsHhG:CJaJmHsHhSCJaJmHsHh=KïCJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHhWmCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsH6AAAAACCÆDFFGHÄHÅHùIúIóKLLÜLÝLMNPxPÂPEQQQýýýýýýýýýøøøøøýýýýýýýýýýýýýýgdÔcm`EEÓEÕEòEøE'F:FFFÄFãFGG+GIGJGGGGGGGGÓGäGHHHHHHÅHÆHÒHöHII.I|IIIIIIIIÍI÷IøIJK5K<KôèÜÐÜèÐèÄèèÜèÜèèÜèèèÜèèÜèèèèèèèèhõCDCJaJmHsHhnûCJaJmHsHhÚhTCJaJmHsHhÔcmCJaJmHsHhCCJaJmHsHhÆjCJaJmHsHh?ICJaJmHsHh].ôCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHh$)CJaJmHsH5<KEKZKyKKÑKãKòK&LZL~LLLLLÛLÝLÞL÷L`MMcNNNNNNÀOàOxPPZR`RxRRVSqSwSSÃS,TKToTuTTTTÆT/U@UDUcU}UUËUôèÜÐèôèÜÄÜôÜôÜÐèÄèèÜèèèÐèôèèÐèÐèèèÐèèèèèèhCCJaJmHsHho^CJaJmHsHhnûCJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHh$)CJaJmHsHhb$ÎCJaJmHsHhÚhTCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHhõCDCJaJmHsH6QSTlTÈTUõU\VW<W=WÔWjXX÷XZZØZ1[L\M\=]n]^^ò^ó^\_È_É_ýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýËUçUóUVVÑVõVnWWWWWÄWÆWÓWÔWàWúWXXmYyYYYYZ×ZÜZþZ1[C[[Â[\F\G\ê\í\.^M^X^Z^l^w^x^^^^_ôèÜôÜôÜÐÜÐÄÜÜôÜôÜÜÜÜÄÜÄÜÜÜÄôÜÄÜÜÜhICJaJmHsHhûÔCJaJmHsHh$)CJaJmHsHh÷| CJaJmHsHhCCJaJmHsHh7bCJaJmHsHhÆjCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHhõCDCJaJmHsHhß"×CJaJmHsH0_._\_d_k_l_n___Ú_ø_ù_ÿ_`````saaaaaaaaÂaÝaÆbâb8cTcUcvcàcícòcd)d*dddfdudvdydddddÄdÊdàdüde0eìeôèÜôÐôèôèÄÜèÄÜèôèôôèèÐÄèèèèÐèÐèèÐÜÐèèèèèh×gáCJaJmHsHhRICJaJmHsHhf!CJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHhCCJaJmHsHhß"×CJaJmHsHh7bCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHhtCJaJmHsH7É_BD``ÝpaaaSb0cwcïc(d)ddNfOfffùghçhZjkBkSmOn9oýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýìeÿeffffÀfÆfggggêhöhii(i/iiiiiiiÙiOjXjjjjÖjîjkKkLkl=l{llllÎlnmm4o5o8o:oFoioogp|pàpôèÝèôèôèôèÑèôèôèôèÅèÅèÅèÅèÅèèèèèèèèÅèÝÅèèèhCCJaJmHsHhCJaJmHsHhRICJaJmHsHhå1÷CJaJmHsHhnZ_CJaJmHsHh×gáCJaJmHsHh$ÔCJaJmHsHh:Îh:ÎmHsHh:ÎCJaJmHsHhI{lCJaJmHsH69o:oôogpp]qrs>ssÌtBu÷vøvuwÅwxxxvywyxyyyzyyyyyy{ýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýàpÿpãqrrÂrÃrÌrÍr]s^shsisèsìsttGvcvvÊvövøv"w#w0w1wÉwÊwØwÜwxxxÖxLycyuyzyyy z,zzzzzÍzåzìzôèÜÐèÐèÐèÐèÐèÄèÄèÄèÐèèÐèÐèèÐèèèÄèèèèè}èhå CJaJmHsHh:CJaJmHsHh2UÛCJaJmHsHh]CJaJmHsHhizuCJaJmHsHh:Îh:ÎmHsHhãfCJaJmHsHhBPCJaJmHsHhCJaJmHsHh:ÎCJaJmHsHh×gáCJaJmHsH1ìzïz{6{o{{{{{Í{ï{ö{| ||Å|}}è}~2Ehèîïðü~+./14@Xvwy|ÁÌÓòÅ6EN^ÃôèÜèÜèÜèÜèÐèÜèÄèÜèèèÜèèèÜèèèèÄôÄèèèèèhdk@CJaJmHsHh:Îh:ÎmHsHhYCJaJmHsHhBCJaJmHsHhûÔCJaJmHsHh$ÔCJaJmHsHh:CJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHhå CJaJmHsH:{}xyÏÛñPÈâãøùÑÒ ýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýÃVuzñÿ 8B#lÁÂÇCUYntÒáâã#%mß÷øùQTkmÐôèôÜôÜôÜôÜôÐôÐôÜôÄôÐôÐôÄôÐÜÄÜÄÄÄÄÄôÜôôôôôôôôôh:Îh:ÎmHsHh]CJaJmHsHhå1÷CJaJmHsHhúWCJaJmHsHhÔu×CJaJmHsHhûÔCJaJmHsHhþo CJaJmHsHhYCJaJmHsHh:ÎCJaJmHsH:ÐÒYz.dÅÉï8TÀÜOnbè !6VXØæ?^võéÝéÑéÝéÅéÝéÝéÅéÑéõééééééõéõé}é}ééhb#CJaJmHsHh}{CJaJmHsHhÊCJaJmHsHhRHCJaJmHsHhICJaJmHsHhBCJaJmHsHhÔu×CJaJmHsHh*]CJaJmHsHhúWCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsH,ÀÍÎÏÐÑåWX&ØèPsÍÞ.WýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýËÎÏ,HVXïoö.?Lë -ÎWY/0UVs÷&ôèÜÐÄÐÜÜèÜÜÜÐÜèÜÜÜÜÜÜÜÜÜèÐèÜÐÜÐÜ}ÜhRFCJaJmHsHh\r%CJaJmHsHhZËCJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHhb#CJaJmHsHh/ýCJaJmHsHh$ÔCJaJmHsHh}{CJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHhÊCJaJmHsHhCJaJmHsH1WXÈ@ÜûXY7Pø ÈXyAÂoêýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýý&ZewÅâþIcÐkÇßï7ÅCVXdÔòÎêyÁÛrËäôèôÜÐôÐÜÐÜôÐôÐôÄôôôôÐôÐôÐôôôÐÄôôôôô}h/ýCJaJmHsHhôACJaJmHsHh{5ÍCJaJmHsHhÐ.CJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHh\r%CJaJmHsHhzCJaJmHsHhRFCJaJmHsHhZËCJaJmHsHh$ÔCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsH1äåè$Di~ïñ\^üþ'%'7zBE qwâ(éöCDTVÁãÍäîò I\ÌåÀ À0À2À?ÀBÀOÀÀôèôÜôÜôÑôÑôÑôÑôÅôÑôôÜôÑôôôôôôÑôôôôôôôôôôôhínCJaJmHsHhW!CJaJmHsHh<CJaJmHsHhôACJaJmHsHh{5ÍCJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHhÐ.CJaJmHsHh/ýCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsH:ðñ]^Åýþ&'|B UýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýUVÉ3ÀÃÀóÀõÀÃoÃ5ÄÄKÅLÅÅÅeÇ2È3ÈkÈlÈrÉÉÆÊËþËÿË0Ì1ÌýýøøýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýgdW!ÀÆÀôÀÁ(Â)ÂFÂßÂñÂûÂÃ(Ã<Ã@ÃOÃmÃÃÃÉÃÙÃàÃ4Ä8ÄPÄXÄÄÄÄÄáÄðÄÅÅ?ÆTÆZÆbÆcÆfÆÆÆÆÆÐÆÙÆïÇÈLÈjÈlÈÈÿÈÉ-É5É<ÉUÉ}ÉÉÏÉïÉUÊÊÊÊôèôèôÜèÜèôèÐèÄôèÄèÄèôèÄèÄèôèÄèÄèÄèèÄèèÄèÄèèèèhECJaJmHsHhðCJaJmHsHhE? CJaJmHsHh2_1CJaJmHsHh<CJaJmHsHhínCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHhW!CJaJmHsH?ÊÊÊ<ËGËWËaËhËËËËÉËíËýË/Ì1Ì>ÌfÌÐÌïÌÍÍyÎÎÎÎÇÏÉÏÜÏÐ)ÐÐfÐqÐÐÐëÐ ÑÑÑ,Ñ-Ñ:ÑeÑÑÑÑÌÑgÒkÒÞÒõÒ Ó!Ó:Ó<ÓJÓiÓÓôèôÜôÐÜèôÐôÐôÜÅôÐôÐôÜôôÜôÅôÜôôôôèôôôôôôôÅôhÛcCJaJmHsHhÒ#CJaJmHsHhIòCJaJmHsHhn1CJaJmHsHh:Îh:ÎmHsHhE? CJaJmHsHhðCJaJmHsHhECJaJmHsHh:ÎCJaJmHsH:1ÌÁÍûÎÈÏÉÏ-Ñ;Ó<ÓåÓAÔåÙæÙÛGÛÛÜÝÝ%ÝÜÝdÞ_ß|ß}ßoàÊàããàãáãäýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýÓÓÓáÓäÓöÓ1ÔÕ'Õ7Ø8ØØØlÙÙÙÙäÙæÙòÙ Û ÛJÛUÛZÛ[ÛcÛdÛmÛuÛ Ü?ÜÂÜçÜ1Ý@ÝÝÝÜÝàÝß#ß{ß}ßßßoààààðàáá-áRá\ááããôèÜèôèôÐôèôÜôèôèôÅÐôôôôôôôôôôôÅôôÐôôôôÐôÅhCJaJmHsHhn1CJaJmHsHh~ãCJaJmHsHh*8CJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHhÒ#CJaJmHsHhECJaJmHsHhÛcCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsH:ãrãwããßãáãää/äýäåâåæåæ æ#æGæææ×æåæõæç#ç*çCçKçLçjçoçççççÐçÒçñç5èFègèhè{èèèèýèþè3é8éAéMé[éhéiékéôèÜôÑôÑèôÅôèôÑôôôôÑh^CJaJmHsHh#CJaJmHsHhwìCJaJmHsHh.ÉCJaJmHsHhínCJaJmHsHhdCJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHh~ãCJaJmHsHhýGÜCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsH6ääæ æØæÙæjékéãëÆîóðôð)ñ*ñóóôôëôõSõõõ>ööâöãöäöåöæöýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýké~éêÅêØêë'ëkëëëÀë ì4ì>ìgìì×ìçìøìí íí+í9ígírízí}ííí,î.îîîîîîîîîÅîï?ïïïïïð ðôèÜÐèÄèèèÐèÄèÐèÄÄÐÄèèè|||èèèèh#CJaJmHsHh^CJaJmHsHh3CJaJmHsHhCJaJmHsHhZPCJaJmHsHhdCJaJmHsHhýGÜCJaJmHsHh|a!CJaJmHsHhínCJaJmHsHh:ÎCJaJmHsHhwìCJaJmHsH0 ð ð!ð+ðsðtðÍðððòðôð(ññ:ñXñZñuñyññÂñÃñÏñÕñãñ)ò:òbòòòöòóóóóóóô$ô:ôAôëôýôõõ÷÷÷÷÷ê÷UøtøvøøøÜøôèÜÐÜÐÜÐÅÐÅÐÐèèÜÜÜÐÐÐÐÅÐÐÐÐÐèÐÐÅÐÐÐÐhà?CJaJmHsHhXNCJaJmHsHh[&CJaJmHsHhZ;CJaJmHsHhCJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHh:*ÎCJaJmHsHhZPCJaJmHsHh3CJaJmHsHh#CJaJmHsH6æöþöÿö÷÷÷Üø]üÍýü'()õú#$Z[ u v ÝÞhiýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýýÜøìøóøù5ùAùùùÌùáù÷ùøùýù úúúú(úàúáúúúûhûzûûûWýzýÌýÙýþRþþþÆþåþKÿmÿÿÿ?dgøùmÌÍÓò|ôèôèôèôèôÜôèÐÜôÐÜèôèôèôèÄèÄèèèèèÄèèÄèèèÄèèÜèÜèèhðüCJaJmHsHh~üCJaJmHsHhn÷CJaJmHsHhGWôCJaJmHsHhWd(CJaJmHsHhu-CJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHhà?CJaJmHsH:|ÄÚòóô%&)Èã;TZÀç"“$Y[ Å Ç Õ ã ç ë ñ ÷ N b t v 4Vi}ôèÜÐÜÐèÜÐÜÐÜÅèèèèèèèÅèÅèôèÐèÐèèÅèèÅèÐèhw XCJaJmHsHhðüCJaJmHsHhñCJaJmHsHhGWôCJaJmHsHh~üCJaJmHsHh:Îh:ÎmHsHhn÷CJaJmHsHhu-CJaJmHsHh:ÎCJaJmHsHhCJaJmHsH6}w{ÎØÜÞõÐû2×ögqyÕðÁgiruÞîÏXY~BD@ôèôèÜèÑèôèÅèèèôèôèôèÑèôèèÑÜèèèèèèèÑèèèÑh}CJaJmHsHhJ"ICJaJmHsHh×RCJaJmHsHhuEüCJaJmHsHhñCJaJmHsHhCJaJmHsHh:Îh:ÎmHsHhu-CJaJmHsHh:ÎCJaJmHsHhw XCJaJmHsH6iCD ]!^!f”h"#ýýýýýýýýýýýÙäþwõøý$1ëû qÚ ö ÷ !\!^!Ì!Ñ!é!G"e"f"g"h"j"|"""""Ä"Ç"#(#ôèôèôÜèÜôèÐèÐèôÜèôÄôôÐôôÐôôôÐÜôÜôÜôôôôô~hJ"ICJaJmHsHh+7CJaJmHsHhó9õh:*ÎmHsHhu-CJaJmHsHhCJaJmHsHh:*Îh:*ÎmHsHh}CJaJmHsHhÅoCJaJmHsHhó9õCJaJmHsHhuEüCJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsH1(#)#0#A#B#[#d######ôèôÜÐèÄèÄèh:*Îh:*ÎmHsHhÅoCJaJmHsHh+7CJaJmHsHhJ"ICJaJmHsHh:*ÎCJaJmHsHh3ÅCJaJmHsH20p1XÐ/ à=!"#$%ÐÐÐ
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